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Perrneltete eh' io vi dedichi questo 
Arnaldo , e che cosi ravvicini due 
splendidi nomi, col primo dei quali 
fu principiala» e fu coir altro quasi a 
termine condona la causa della no- 
stra libertà. 

Levatosi quel grande a propugnarla, 
arrestato nelF ardua lolla da due pon- 
tefici e dair Impero, fu arso in mezzo 
a Roma; e forse al misero consolò 
r ultima ora il profetico pensiero, che 



tutte con lui non sarebbero perite le 
speranze italiane. 

A voi quindi, die risvegliatele fra 
noi , dispiegaste animoso dai colli 
lombardi alle sicule arene il vessillo 
della nostra redenzione, si debbono 
questi cenni sulla vita di un uomo 
che divise con voi la grandezza e 
l'ardore dei vostri convincimenti. 

Ma la lotta non è compiuta; e cer- 
(0 noi sarà, fìno a che, da voi còndot- 
ti e dal magnanimo nostro re, non ci 



Terrà dalo risalutare sul Tevere le ce ^ 
neri di Arnaldo, e deporre nel tempio 
di S. Marco quelle di Daniele Manin. 
In quanto a me, se lieto istante pro- 
vai nella mia vita, fu quando potei 
vedervi al Parlamento, e votare coi 
pochi perchè non fosse venduta la 
patria di chi ci aveu rivendicata la 
nostra. 

Mnscia 30 ./gotto 1S61» 

Fkdeiiuco OooRia» 



Eiettore 



Maravigliasi tuttavia , come un 
ìinica memoria non ponesse ad Aì^- 
naldo la patria sua. Durante il no* 
stro servaggio , scusaronci le mani 
avvinte dai ceppi stranieri : ma poi 
che caddero infranti , chi ci trat- 
tenne dallo sciogliere un debito di 
gratitudine cittadina ? 

A questa dimanda^ che piomba sul- 

V anima nostra come un rimprovera, 

. io primo risponderò ; non essere 



cerio né obblio, ne sconoscenza, che 
male rispondono alla franca e nobile al- 
terezza del noslro popolo ; ma colpa 
deWarli clericali, che turbale le menti, 
gìllalo nelle timide coscienze un dub- 
bio arcano, giugnevano a far si, che 
lo slancio ardente di tulli noi venisse 
trattenuto. 
Egli è un fallo cui nessuno contrasta. 
Per sette secoli pesò tremenda, impla- 
cabile sul nome di Arnaldo l' ira dei 
papi, che circondata di monitor] e di 
anatemi, facea delillo il pronunciar- 

lo; né potendo o/fendere alle incol- 
pale predicazioni del grande, a cui 
nulla mancò per esser tale, nemmeno 
il martirio, tentò di ^spegnerne la lu- 
ce colla ragione del forte, che sente 
di non averne alcuna: - ne distrusse 
le fonli. Quindi memorie, tradizioni, 
documenti del fatai novatore scom- 



parvero cosi, che il Vaticano] levatosi 
fra le tenebre da lui condensate, citando 
vieti sofismi ed errori di due seco- 
li più antichi, né accusò facitore (non 
bastando il patibolo che lo spen- 
sej l'innocente Arnaldo, ila quando 
mai fu spento, collo estinguersi di 
un rogo^'la potenza di un pensiero? 
Quasi face nutrita nei penetrati di 
un santuario, occulta ma tenace sor- 
visse V arnaldica idea nelle profonde 
convinzioni dei popoli; e l'assurgere 
glorioso della Lega Lombarda la ce- 
mento. Se non che l* opera curiale 
di secolo in secolo ringagliardiva; e 
come il verme che lento ed insistente 
si caccia tra le fibbre di un albero 
e ne corrode la vita, tanto potè^ 
che doloroso a dirsi, la stolta accula 
di eretico, ad Arnaldo non mai dal 
proprio tempo lanciata, lo fu dal no- 
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Siro. Indarno la voce animosa del Gaa^ 
dagnini s^rse a comballerla. Le inquU 
sizioni della Curia gli furono contro ^ 
egli alteravano in Pavia^ reclamate 
invano, il manoscritto. Pur di que' 
giorni Vintemeralo sacerdote Rodella, 
assunte le difese del grande riforma- 
tore, scriveva tutto lieto air ab. Zambo- 
ni (1): il Dostro Arnaldo s'avanza a gran 
giornate. Avrà per titolo: Vita e Apolo^ 
già di Arnaldo da Brescia; e sì fsràtoo 
car con mano, che non fa oè eresiarca^ 
né eretico, né scismatico , né seduttore ; 
ma fu martire degli uomini più per- 
fidi del proprio secolo. Ed anche il 
Rodella, che lavorava col Guadagnini, 
fu fatto tacere. È singolare per altro, 
che nel secolo passato i più dotti 



(1) LmerQ 26 luglio 1784. 



ed integerrimi del clero bresciano^ 
talché il Doneda, il Lupi, lo Zola, il 
Tamburini, lo Zamboni/ il Rodella, 
il Guadagnali (1), propugnassero la 
musa di Arnaldo; e nel nostro , nei 
tempi della libera Italia^ quando Bre- 
scia, che gli diede la vita, raccol- 
se il frullo delle sue dottrine, niu- 
na voce fu intesa che di proposito 
fra noi lo vendicasse. 

Tolgano in parte almeno queste 
mie pagine la colpa di un silenzio, 



(1) / manoicritti prezio9i del Guadagnini, di ieo-' 
logico argomenlOf $i comperevano testé dal conte P« 
Sozzi Vimercati di Sergamoy per la ricc a su a col-» 
lezione di patrie cose. Nel fascicolo di Arnaldo^ so* 
no materiali somministrati al GtMidagnini dagli e« 
raditi ed incolpati sacerdoti bresciani Luchiy Donedct^ 
Zamboni ecc. . . 

• -4 
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che in fatto di liberi sensi, ci fa mi- 
nori del secolo passalo; ci fa imme- 
mori rf' lina gloria italiana; di un 
martire antico della libertà nazionale^ 
nel cui nome in Santa Croce sulle ce- 
neri del Niccoli ni non ha quari pregò 
il Vannucci concordia di volontà^ 
perchè surga Italia indipendente, ed 
una. 

So le ragioni delle timide esitanze 
di taluno di noi. Ma quando fosse 
provata V innocenza di Arnaldo, ta 
purità de' suoi principj, V arte sub- 
dola e crudele de' suoi nemici y chi 
non vorrà far plauso all'alto e gene- 
roso pensiero di un monumento, che 
qui, nella sua Brescia, risollevi la sua 
memoria giacente ancora 

« Per colpi che le die la Curia avara? 
Voi ben vedete^ che difenderla qui 



— VII -^ 

dulk eterne accuse di cui gli storici 
di parte la venivano opprimendo^ ri- 
chiedeva in me sksso un po' di ab- 
negazione. 

Era duopo^ ch^ lascialo da un canto 
il facile proponimento di tesservi un 
racconto più dileltevole che vero; di lu- 
meggiacelo con draimnalici colori^ di 
coglierlo per cosi dire dal lato poe- 
tico e immaginoso^ d' avvivarlo qua e 
colà di popolari e belle, ma non sempre 
avverale tradizioni del tempo ^ mi 
pigliassi V ardua fatica di tutto sacrifi- 
care alla nuda realtà della storia^ dalla 
quale soltanto^ e non dalle ardeìiti fan- 
tasie del pensiero^ debbe emergere 
V evidenza dei fatti e la solenne ri- 
vendicazione d' una vittima infelice 
dell' ira pontificale. 
Scrisse il Bianchi, lamentando la mor- 
te del Niccolinij che il suo Procida fu 



grido di maledizione e di guerra aU 
lo straniero. V Arnaldo, una fiamma 
che si dilata dall'alpi al mare e lutto 
arde e consuma. 

Deh non si dica, per amor del eie- 
lo, che dalla patria di Arnaldo, im- 
memore di lui, non fu sentila f 

Che divampasse tra noi, lo attesta- 
rono i fatti: ma la vergogna delVob- 
bliò di quel grande, non è cancellala. 
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I. 

Arnaldo ioiziatore delle nostre libertà. '—* Il Guada* 
gDìni ed il Franke. 



Nello scuotersi delle nazioni aspiranti 
t libertà v' hanno momenti decisivi, che 
risolvendo ad un tratto le forme sociali, 
suggellano la vita, benché novella^ dei 
popoli rigenerati; e mentre l'animo im- 
paziente, nunierando i fatti che la risve- 
gliano, la crede ancor lontana, ed eccola 
balenargli dinanzi fatta quasi virile, tutta 
bella di luce impreveduta e potente. 

Questo miracolo abbìam veduto noi stes-' 
si ; noi, che tenuti ftno ad ieri dalla incredula 
Europa come genta diilQrvata dalle lunghe 



abitudini della servitù, perdente nelle ire 
di parte le grandi occasioni, sorgemmo 
uniti e risoluti al grande appello; noi, che 
nel primo impulso delle libere destre, in- 
frante appena le catene, corremmo all'am- 
plesso dei nostri fratelli, e dall'amplesso 
al giuramento che prepotenza nemica non 
ci avrebbe disgiunti mai più. 

Ed oggi ancora, memori del passato e 
delle misere guerricciuole che della storia 
nazionale avean fatto un dramma eterno 
di oppressi e di oppressori, confessiamolo 
francamente, non crediamo a noi stessi, né 
comprendiamo tuttavia per quale arcana 
f)otenza questo splendido sogno delle ani- 
•me generose, questo antico sospiro, che negli 
abbattimenti della servitù venivaci rimpro- 
.TOrato come un delitto, questa Italia in 
somma siasi fatta realtà. Ed è perciò ch$ 
•Qon può chiedersi da noi donde il portento 
ài questa patria italiana cosi diversa (fi 
{popoli, di costumi, di tradizioni, di civiUi, 
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con si rapido mutamento risorta unanime di 
ardimenti, di speranze, di sacrifici, senza 
che l'intelletto ne cerchi al passato le o- 
rigini lontane; e risalendo i tempi, non si 
fermi ad un nome, che pronunciato appe- 
aa, desta in noi sentimenti di ammirazio* 
ne, di gratitudine, di amore, cui l' ira pon- 
tificale di sette secoli non valse a compri- 
mere nel cuore italiano: non si arresti a 
quell'anima poderosa. del nostro Arnaldo, 
che diede primo il segnale di un'ardua lot- 
ta, che ancora none cessata; che surto 
infine sdegnosamente fra popoli prostra^ 
arppiè del Vaticano, strappato il velo che 
lo copriva di tenebre e di mistero, ne mo- 
.strò l'usurpata potenza, e di quai lagrima 
nutrita, e di qual sangue. 

La sua calda parola, che. richiamava 
monaci e sacerdoti alla mite «emplicltà 
della divina che aveano postergata, gli <^ 
fttò la Vita; ma quelle predicazioni non 
morirono con lui: e come se dal, rogo, ch^ 
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ne ardeva le carni intemerate, una scin- 
tilla dell'anima sua fosse corsa per le no- 
stre città, d'allora in poi tra il popolo ì- 
taliano e la terrena signoria dei papi. vera 
pace non fu; e tanta fu contro di lei la po- 
tenza di un uomo solo, che un pontefice in- 
glese ed un tedesco imperatore ne disper- 
devano persino le ceneri. 

Da qui lo studio dei curiali di Roma, perchè 
distrùtta del condannato Arnaldo ogni memo- 
ria, ricopertone d'obbrobrio e d'anatemi il 
nome e la dottrina, sole restassero, padrone 
del campo, le accuse de' suoi nemici. 

Ma i tempi d'Innocenzo II e d'Eugenio 
III non sono più; e di fronte al livore di 
Quelle accuse più vivida risplende la gran- 
dezza dell'uomo che si voleva depresso: e 
come r arco duramente ripi^ato, balza tal- 
volta rigettando la mano che lo comprime, 
sorge omai la memoria del nostro Arnaldo 
tanto più bella quanto più a lungo per- 
»eguitata. 
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Tre felici intelletti si levarono a vendi- 
tarla. Il Guadagnini, il Niccolini ed il Franke. 

De' suoi più ardenti propugnatori fu nel 
secolo passato il Guadagnini (1). Le pagine 
meditate di questo prete animoso, che 
degno amico dello Zola e del Tambu- 
ìini, compiva la triade l^rcsciana precorri- 
trice ne'tempi suoi di que* liberi sensi, che 
nel nostro già vengono affratellando la reli- 
gione e la patria, meritarono Y onore di tro- 
varsi accanto all' Arnaldo di Giambattista 
Niccolini. 

Non è del resto senza qualche sorpresa 
che il tragico illustre gran fatto non si 
valesse di un altro lavoro di molta lena, 
che frutto di nuove indagini, scritto in li- 
bera terra, ospizio un tempo del grande 
agitatore, liberamente ci racconta di lui. 
L'Arnaldo da Bf estia e i tempi suoi di 
Enrico Franke. — Ma forse T anima squisita 
del Niccolini pagò questo tributo di prefe- 
renza ad una penna bresciana, che nulla 



cedendo alla straniera per altezza di pro- 
positi civili e religiosi, vincendola talvolta 
per istorica esatezza, l'aveva già nel pietoso 
argomento da sette lustri preceduta. 

Da quando sotto i triboli della Curia e 
della polizia, narrava io stesso del fata- 
le Arnaldo, V egregio nostro concittadino 
G. Battista Passerini mandavami da Zurigo 
la grave opera del Franke. Stampata in 
Elvezia nel 1825, dedicata dal Franke al 
proprio padre predicatore del Mechlemtmr- 
go, redata sovra codici e documenti delle 
tóblioteche di Zurigo, di Friburgo, di Ba- 
silea somministratigli da Gasare Orellì , 
Federico Kortùm,ed Ernesto Miinch, sor- 
passa per alcun lato ogni altro lavoro che 
sull'Arnaldo si pubblicasse fm qui, non e- 
sctusa la vita del GuadagninL 

Al dotto arciprete di Cividate, pur trop- 
po non era concesso valersi là, nell'alpestre 
,suo nido di Valcamonica, che delle povere 
nostre fonti al tutto municipali, e qualche 



tolta sospette (come a dire la Cronaca di 
Ardicio impastricciata dal Biemmi), o del 
po'che trapela, malgrado loro, dalle pagloe 
astiose degli aperti nemici dell'esule bre* 
sciano: da qui la tinta un po' troppo locale 
del patrio lavoro, e la mancanza di quel* 
ì' ampiezza d'indagini delle quali era chiù- 
fta al Guadagnini la via, ma eh' era pur ne* 
cessarla per tessere la vita di un uomo, 
che dalla rumorosa Parigi alle tacite valli 
di Zurigo, da queste al Campidoglio errava 
di popolo ia popolo; e d'anima ardente e 
immaginosa, trascinato dai forti esaltamenti 
del pensiero, levavasi concitatore dell' inte- 
ra cristianità. 

Ma quanto al nostro Guadagnini non era 
dato, lo fu certo ad Enrico Franke, nel 
cui volume confessa niun altro tema, 
come quello di Arnaldo, in sé raccogliere 
quant'è di grande nella storia degli spi- 
riti di riforma pelitici e religiosi del me* 

dio evo. 

s 



Prémessè alcune indagini sulle condizioni 
dei cristianesimo dai primi tempi al secolo 
XII, ci rappresenta gli studi e le speranze 
del giovane Arnaldo, che piena la mente 
della classica antichità, va pascendo lo spi- 
rito irrequieto di quelle vaste idee, che di. 
un chierico bresciano dovean farci un nova- 
tore. Poi lo segue a Parigi nella scuola dèi 
tenero Abelardo di cui racconta i casi, e in- 
vestiga le dottrine, e mette innanzi le misti- 
che talvolta, ma sempre nobili aspirazioni. 

Quivi tocca de'suoi Paracleti, e narra le 
sventure di Enrico monaco di Cluguy for- 
se amico del giovane lombardo, e di que- 
st' ultimo il ritorno alla terra natale non 
senza prima (cosi almeno secondo l'autore) 
veder que' Catari e que' Valdesi, ne' quali 
Arnaldo trovava un tipo, una scintilla del- 
l' ispirata anima sua. E dei Valdesi, libere 
genti invocanti la omai perduta semplicità 
del vangelo, medita il Pranke le origini, gli 
intendimenti, le persecuzioni. 



à . * 

^Reduce Arnaldo nell'Italia snbalpana^ lo^ 
rappresenta Y autore nella pienezza^, dei 
saldi propositi. Qual meraviglia, esclam?^ 
se nella lotta concitata del secolo XII fra 
i Comuni e l' Impero, fra sudditanza C; Ij- 
berta, concepisse Arnaldo la grande idea, 
d'una Italia concorde levata in armi contro a- 
gli eserciti imperiali? E avverte altrove come 
in cima d'ogni pensiero ponesse la riforma 
della Chiesa, talché non fosse corpo signo: 
reggiante nello Stato, ma una cosa con esso 
e tutta spirituale, tutta divina, conducente 
i popoli a perfezione con invisibile mano. 

Ecco la Chiesa qual fu da Cristo fondaja, 

• ' ■ - ' . . . 

qual da noi si vorrebbe, quale un giorno 

sarà; quale in .fine per averla voluta sette 

. ' ^ » • •• « 

secoli prima di noi, martire generoso de'suoi 
divini ardimenti. Prometeo novello sacri- 
ficatosi alla intera umanità, fu arso in 
Roma l'infelice Arnaldo; 

La contristata sua vita ricerca il Franke 
nelle elvetiche testimonianze. Molto aggìun- 



-to- 
te al difficile argomento il tragico fioren- 
tino; eie note apposte alia saa, più che 
tragedia, splendidissima epopea del medio 
evo, ci persuadono che Tessere poeti non 
esclude il poter essere profondi e severi 
istorici. Né tra gl'indagatori delle cose di 
Arnaldo sono ad omettersi, fra gli altri, 
benché di opposte tendenze, il Sismondi, il 
Buleo, lo Schitzlino, il Pianciani ed il Rati- 
shone (2). Altre memorie con lungo studio 
mi fu dato raccorrò qua e colà : onde mes- 
se che basti ad una vita del grande Ar- 
naldo, e per gli antichi documenti e per le 
indagini moderne, starebbemi dinanzi. Co- 
si bastasse air argomento 1' ingegno. Del 
resto, prego mi venga, non foss' altro, tenuto 
in eonto il proposito cittadino. 
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Il Sacerdozio dal X al secolo XI f. 



In una delle opere più vigorose del Bal- 
bo (3) ba un'acerba sentenza, che fieramente 
stimatizzando, con quei suoi modi risoluti 
ed incisivi, la missione di Arnaldo, lo dice 
importuno ed ostile riformatore della Chiesa 
ultimamente^ e bene (cosi egli), riformata 
dal VII Gregorio e da* suoi successori. 

Da qui la ingrata necessità d' una ri* 
sposta. 

La parola di un uomo, che colle sue ^^ 
ranze serbò viva Y itala fede di migliori 
destini, non dee passarsene inavvertita. 



Importa dunque la conoscenza di questa 
Chiesa qual fu trovata dal novatore, e quale 
il Balbo asseriva già bene rifarmata dai 
ponteflci del tempo. Importa conoscere bre- 
vemente il campo su cui vedremo combat- 
tere e morire il nostro Arnaldo. 

La schietta semplicità dei primi vescovi 
non fu che un lampo. Questo fiore gentile 
trapiantato nel terreno latino, educato al- 
l'ombra del santuario e nel silenzio del- 
le catacombe, appena uscito all'aura cor- 
rompitrice delle vie di Roma, d'una città 
che neir ebrezza de* suoi baccanali soffocava 
ri dolore della sua caduta, senti mancarsi 
'la vita; e già dai tempi dì Costantino si 
notavano i germi di sua morte vicina. 

Ma per discendere a' tempi che tanto in- 
fluirono su quelli d' Arnaldo, non* ha i- 
storico loro clie sul perduto costume dei sa- 
"'cerdoti non a'iÈi terribile la voce. So che 
* il Baronie, cardinale, rovescia il torto sùl- 
r Impero, e quasi capri emissari delte col- 



pe curiali, accagiona d'ogni disordine, e del- 
r esaltamento di tanti scellerati (il vene- 
rando Muratori (4) qui li battezza con parola 
più risolu ta e più recisa) al trono di s. Pie- 
tro, la prepotenza dei principi. Ma poi chia- 
ma nefando, invasore, facinoroso e che so 
io, papa Sergio (5) ; né si può comprendere 
per quale colpa di principe o d'Inipero, quan- 
do Teletta di un pontefice era tutta nelle 
mani del senato, della curia, del popolo 
romano, si creasse nel 936 un papa fan- 
ciullo ( Giovanni XII ) cui lo stesso impe- 
ratore chiamava puer (6) ; e che avesse a fare 
l'Impero collo strozzato (7) Benedetto VI 
(974), con Giovanni XIV (8) morto in car- 
cere di fame ( 98,4 ) , o coi vescovi - adole- 
scenti cui da Roma si davano le chiese, 
quando meglio sarebbesi loro dato l'abbe- 
cedario (9). 

Ma poi che il Balbo nomò importuna 
la missione di Arnaldo, vediamo un po' co- 
m' e' trpvasse la Chiesa ne' tempi che tra- 



mandavano a qtietli del novatore la loro in* 
fausta eredità. 

» E qui, se non prima (a. 888-924), in- 
eominciano (cosi egli) a peggiorare que'papi 
barcheggianti fra tutte queste brutte vicen- 
de d'Italia, e parteggianti ft*a le bruttissl- 
me di Roma e fra i potenti e scellerati 
cittadini, ed anche cittadine di essa. E cosi 
da questo a tutto il X e mezzo l'XI secolo, 
succedersi poi, con poche eccezioni, i peggiori 
papi che sieno stati mai e come papi e come 
principi. Non ci crediamo obbligati a fer- 
marci in queste torpitudini. In somma i papi 
sono uomini (10). » E più innanzi. » Ora 
poi peggio che mai si sporca la storia no- 
stra (a. 924-950). Non bastano né vescovi' 
ne papi tanto peggiori di quanto è più 
santo rulTicio loro; sursero donne etc. »e 
qui parla delle infami Teodora e Marozia^ 
che bene potevano dirsi disfacitrici ed elet- 
trici di papi a voglia loro. 

Da simili miserie, la triste miscela di papi 



e di antipapi dei secoli X e XI, e loro guerre 
civili e religiose, e V altalena dei loro trioniS 
e delle loro sconfitte, che per numero e 
per intralciamento non si possono né pure 
disporre a date. 

Ma frattanto la potenza dei monaci e 
dei sacerdoti, pigliato il campo, mettevasi, 
novello stato, nello stato altrui; e Tessersi 
dalla Chiesa convertite le mense episcopali 
e le abazie in veri feudi civili signoreg- 
gianti fra il popolo italiano, costrinse l'Im- 
pero a chiedere diritti nella elezione dei 
vescovi e degli abati, fatti ornai più terri- 
bili del conte, del marchese, di qual si fosse, 
che nelle varie attribuzioni della feudalità 
rappresentasse il principato. V'ha di più; che 
vescovi ed abati, nelle strettezze dell'Impero, 
comperavano da lui privilegi e diplomi che 
gli assolvessero dalle dipendenze d' ogni al* 
tra potestà, donde un arbitrio, una legaliz- 
zata indipendenza, che dell'investito sacer- 
dote rendea temuta e prepotente la volontà. 



Gol dissoluto^ e scellerato (sono parole del 
iDattolico Balbo ) Benedetto IX, un fanciullo 
-cha fu r ultimo di que' miseri papi che si 
dissero Tuscolani (1Q44), la corruzziooe 
della corte pontificale non ebbe più limi- 
4i (M). Successegli Gregorio VI, ed egliaii- 
joh'esso comperò la tiara (12) come avevala 
i Benedetto, né coir oro dei principi, compra- 
ta (13). E per disperazione dei curiali, la pfi- 
missima riforma principiò dai pontefici del- 
llmpero, come il sassone Clemente, Damasio 
di Baviera e Talsazio Leone IX; talché Ilde- 
brando, l'inesorabile ristauratore^ non tro- 
vò miglior .mezzo a' suoi vasti, ma non riu- 
sciti disegni, che dimandare alla Germania 
un altro, papa, Vittore di Svevia. Le quali 
cose aggiungo, perchè si vegga, che se /u 
<|ualehe speranza di rimedio, qualche^oppp- 
' visione allo scisma ed alla licenza, non fra 
. il lezzo dei curiali di Roma, ma fu nutrita 
da uomini rappresentanti il diritto civile. Or 
> Tenga a dirpui il pi:ete Liverani noa essersi 



ì pH.ipi mai riflutaii ai gitmi desiderii M 
póp^i; non aver mai fattila la loro mismni^ 
e che pace non avremo, fuorché tornando 
al secolo di Garlomagno, al sacro romano iia- 
'peìrio,alIa canonizzazione dell' autorità! (14). 
È però singolare, che il primo papa italia- 
no, ai germanici suss^nito, togliesse ad 
tin popolo, ad nn senato italiano il diritto 
di nominS^ dei sommi pontefici per in vestirle 
i cardinali. Del resto te guerra dì Clemente, 
. di Damaso, di Leone contro agli scandali delia 
Chiesa non estirpò né simoniaci né ccmca- 
binari: continuarono i preti a tener mo- 
glie peggio, ed a non consacrare che a 
presso e quasi si disse atariff8((15),tal<^è 
'in Milano lo stanco popolo tentò di fare: a 
iBodo suo ciò che i papi non potevano: e 
visi mise con que'suoimezzi risolutivi che 
ti fanno obbedire senza discutere; don4e 
la guerra contro i preti Nicolaiti, che inter- 
pfretando a rovesce) un detto di P^Kcola dia- 
cono sulla neoessità di esercitare {mortì^' 



tare) la carne^ si abbaodoimvaiìo ad ogitì 
lordura. Ma fu guerra i&feltce : fu gua^ra 
dvUe e fuorviata. Protetti dalla €uria^ fatta 
parte a se, vincevano i rei. 

Molto fece Gregrorìo VII. SimoniaGi .« 
libertini senza posa perseguitò; proibì le 
investiture col pastorale e coir anello (se- 
gni più da prete che da re) trasferite 
dal principe ai vescovi ed agli abati. Soie 
contro rimpero e contro il sacerdozio, che 
air ombra dell' Impero s'era fatto tremendo, 
sostenne l'ardua lotta; ma cadde travolto 
aach'esso nel turbine procelloso da lui stesso 
evocato. L' Imperatore faceva scomunicare il 
papa: il papa scomunicava lui, donde la com^ 
media del castello di Canossa (1077), e di 
Arrigo IV penitente ed implorante ai^ 
di un papa e d^una donna (16), bruta scena 
par tutti e tre: donde la rabbia dello scher* 
nito Imperatore e il pigliar l'armi e il com- 
battersi fra loro, e la morte dell' esule Gre- 
gorio,eIe vittorie dell'Impero eilsac^os^gio 



da due pontdTici preteso, e la gran lite ddlé 
investiture rifattasi più vira e più tenace. Pa- 
pi ed antipapi battagliavano senza posa ed 
empivano le città dei loro furori. Innocen- 
to II pellegrinando per gr itali castelli, de- 
ponendo vescovi che non erano con lui« 
vi collocava proseliti avversi air Impero. 
Che se del 1122 la contesa eterna delle inv^ 
Miture fu alla meglio sopita, ne continuarono 
gli abusi, — e più di prima. 

Brescia, che giova dissimularlo? quasi 
sempre di parte romana, credea raccolto 
nella sedia pontificale la maestà, la potenza 
del popolo italiano. E quando Corrado, sce* 
so in Italia (1128), fu saputo dai nostri 
in ira al papa, noi riconobbero. Accòglievano 
festanti la seconda volta (1135) papa Inno- 
eenzo; ed avuto sentore che i loro consoli 
non la pensavano com' essi, li cacciavMtf 
in bando (17), mentre Innocenzo, depostoii 
vescovo Villano, ponevaci Manfredi. 

A quelle riàse eittadi&e traforitela et- 



rU pcHUifioale ; talché i preti, ciie.Qon salva- 
no a cui credere dei due, se ad Innoceoza o 
ad Anacleto, finivaito ^^ credere a nesr 
SUDO. Comperavano e. vendevano i beaefizj 
come cosa da inercato, né messe celebrava- 
no nò riti, che per gUtarne il pro^iso nel- 
le tristi soddisfazioni dell'anima corrotta. 
Non inarcate le ciglia. Qui non è verbo 
che non sia vero; e col giovarmi delle 
pagine contemporanee di un ardente cu.- 
riale, e del più acerrimo nemico del nostro 
Ansaldo, non credo per me si possano £jir pa- 
ghe di più gagliarde testimonianze la spUiU 
perplessità del più di0icile lettore. 
;» Le . ecclesiastiche dignità (scriveva s.Berr 
nardo) sono volte a schifoso guadagno ; e 
fatalmente si combatte ogni di per aggiian- 
tare un vescovado, un'abbazia (i 8). Serpe 4n 
Ittita la Chi£|ga (cointìnHa egli), una pu timida, 
tab^ e Quanto più si diffonde tanto è più 
disperata. S.e v^isse uu eretico, potremmo 
l^ri«*oeae: ma ora, ehi espellere diqya? 
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Sono preti, ma servono T Anticristo; echi 
non sa che farne del Signore, s'impìngtià 
de' beni suoi, donde un lusso da meretfi* 
ce, un fare da istrione, un apparato da re (ld)r. 
Sì pigliano i preti il festo e l' alterezza dei 
militarij lungo ordine di cavalU e ricche 
barbature: dalle donne, le Incide pelli aY- 
volte al collo, e vino e mollezze e bagni 
è vanagloria. Bevono vino eletto; ed in* 
grassano ed impinguano e si dilatano: per- 
ciò li vedi coi freni d'oro, eòlie selle ti* 
carnate, e cogli speroni più splendidi del- 
l' altare. * » 
» Quindi mense fastose è pac<".hianienti' i 
cétre e lire; e voglion essere prevosti, decanii 
arcidiaconi, vescovi, arcivescovi per rabare^ 
Si parla di pace: cogli eretici si; ma non 
coi figli della Chiesa. Questo non é pascerà 
il gregge di Cristo, ma divorarlo, ma 
frarnelo a Tuaccello. Tremino i sacerdott 
che vogliono il superfluo, che è dei poveri, e 
lo si tengono per le lora lornieazìoBi (20) »v 



* Lo stesso abito nostro, eh' era simbolo 
d'umiltà, vieoe ostentato ad orgoglio, talché 
«(^na troviamo noi fondaci di che degntar 
mo vestirci. » 

» Quale umiltà nell'uscir degli abbati eoo 
tanta pompa e cavalleria, con tal numero 
di azzimati pagi, che basterebbe per due 
vescovi? Ditemi mentitore, se non ho veduto 
un abate aver seguito di sessanta cavalli. » 

Poi sollevando contro papa Eugenio per- 
secutore di Arnaldo, l' indignata sua voce. i» 
Nò qui ti perdono » grida il santo di Ghia- 
ravalle > perchè Iddio ti peidoni. Una delle 
due: nega di essere Pastore di questo 
popolo; sii tale coi fatti. Noi negherai, 
perchè te non nieghi chi ti lasciò la tiara. » 

» Questi è Pietro di cui non si sa che 
ascisse in pubblico mai, splendido di gem- 
me, coperto di seta e d'oro, non sopra un 
cavallo bianco né cm seguito di soldati e 
eo(kzzo di cortigiani. In qmite cose tu sue- 
tedeiU nana Pietro^ ma a Costantino. > (21). 
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E in altra lettera gli soggiungeva: Chi sarà 
fimi di tutta Roma che ti abbia accettato 
papa senza averne prezzo^ o senza sperar- 
lo? (22) 

Ecco la Chiesa bene riformato, del Balbo, 
quale fu rinveauta dal nostro Arnaldo. Or 
si accusi d'importuna la guerra che per lui 
fu sollevata contro quei Sardanapali del 
santuario. 



III. 



Sua patria. — Sua prima gioventù* 



Che fosse patria ad Arnaldo la nostra 
città, non è dubbio alcuno; e le parole di s. 
Bernardo (23) dovean risolvere di corto le 
esitanze del Guadagnini, che pende incerto 
se debba dirsi di Brescia o del contado. 
Anche i Tedeschi ci contesero il vanto della 
sua culla; e confondendo la città di Brixen 
colla lombarda, lo pretesero di colà (24). 
Ma se non la patria, ne vorrebbe il Fran- 
ke tedesche almeno le origini, forse dal 
nome, che certo accusa derivazione stranie' 
ra (25). Del resto, che fosse di Brescia, due 



altri contemporanei l' asseriscono alla recisa: 
Ottone da Frisinga (26) ed U Guntero, a 
Hion aggiungere una cronaca ricordata dal 
Franke, 

De' primi fatti suoi, ravvolti come sono 
di tenebre e di mistero, nulla di certo, 
sicché il vediamo apparir nella storia quasi 
ad un tratto ; e già potente di affetti, d' in- 
gegno e di speranze, lanciarsi animoso nel- 
l'arduo cammino, che gli costò la vita, co- 
me fosse venuto dal deserto. 

La giovinezza degli uomini predestinati 
a grandi missioni è quasi sempre circondata 
da un non so che di recondito, di arcano, d'i- 
nusitato, che neir emergere improvviso dì 
queste nobili intelligenze, addoppia il fasci- 
no della loro comparsa, sicché le moltitu- 
dini ne sono vinte talvolta quasi loro nìai- 
grado. E veramente, l'allontanarsi d'Arnal- 
do, giovinetto ancora, dalla patria terra, e 
i lunghi anni passati in Francia nella medi- 
tazione e nel silenzio, e il ridiscendere dal^ 
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rAtpì, così avvollo nelle ruvide lane del 
solitario, scarmo il volto dalla rigida disci- 
plina dei seguaci d'Abelardo, per combat- 
tere senza posa fra i popoli italiani le super- 
bie sacerdotali di quella Roma, ch'avea già 
colmo il sacco de' suoi vituperi, doveva 
imprimere alla sua venuta alcun che 
di profetico e di grande, da collocarla 
fra i più splendidi episodi della storia na- 
zionale. 

Di tante cause distruggitrìci delle me- 
morie di Arnaldo, fu massima certamente 
lo sdegno dei clericali. Dopo arso il nova- 
tore, primo studio de' suoi nemici doveva 
essere l'anatema su quanto ne ricordasse 
r apostolato e la vita: doveva essere la cura 
di tutte sperdere e confondere nell' obblio, 
perflno la traccia delle sue aspirazioni, 
talché andassero travolte nel corso dei se- 
coli, come n'andarono fra l'onde tiberine 
le sue ceneri temute. E per poco la po- 
stuma vendetta fu consumata, e la memo- 



ria di quel martire generoso, restò fra 
noi come l'ultimo avanzo di un abbattuto 
altare^ o come una statua mutilata dai bar* 
bari^ nella cui testa dignitosa risplenda un 
lampo ancora dell'antica maestà* 

Ob^ma il Biemmi ne sapeva più di noi; 
e eoa quel fare, tutto suo, di porre innauzi 
gravi fatti senza dirci donde poi ne li 
traesse, raccontaci di Arnaldo vita e mi- 
racoli alla distesa, che è una meraviglia. 

» Am€Udo cognominato da Brescia (cosi 
eg]ì\fufiglwolo di Ardicio Sajardi, Era questi 
naUvo della terra di Bovarno^ e vassallo 4i 
Oprando dei Brusati^ che riconosceva in feudo 
quella terra del vescovo di Brescia » (27). 

Poi fa del padre di Arnaldo un console di 
Brescia; e narrandoci di Titabuona dei Bru« 
s^ti, palesatrice al Sajardo di una congiura, 
ricorda leggi da quel console promulgate, 
simili a quelle dell' Aimoni, un altro Ardi- 
cio da Vobarno, e questo ancora di sospet* 
tata realtà* 



Indi tocca del figlio, del fatale Arnaldo, 
e me ne foggia un ^ipo tutto suo fra l' i- 
requieto e V ambizioso, nemico acerrimo 
dei Brusatì e loro vassallo, favoreggiante 
il vescovo Manfredi, e nella lotta d'impè- 
ro fra Corrado e Federico, sostenitore delle 
parti di uà terzo rivale, di Lotario da Su- 
plimburga. 

Poi bellamente vi ragiona d'una dieta, un 
convegno di popoli lombardi, raccolto, pro- 
curante Arnaldo, nel monastero di Pontevico 
il 23 di agosto del 1129 per le difese di re 
Lotario; e come Arnaldo istesso fosse allora 
chiamato Rettore della Lega per la sua cit- 
tà, Lega, soggiunge il Biemmi, preludente 
uè* suoi propositi a quella di Legnano. 

Poco appresso il fa combattere col Manfre- 
di contro l'emulo Villano; poscia volgersi con- 
tro Manfredi perchè superbo ed ingrato, 
ma rimanerne soccombente; e fra lo sdegno 
della sconfitta, e le condanne del Concilio 
lateranense, abbandonata la patria, girsene 



in Francia per avervi nelle tranquille co- 
gitazioni della scuola d'Abelardo un po' di 
pace. Che più? con una franchezza porten- 
tosa, come di fatti che non ammettono di- 
Wussione, parlaci della ra^orte, dei funerali del 
padre, e fiosaaco dell'anima sua veduta dal 
console Concesio salirsene in cielo (I). 

Quali possano aversi questi racconti del 
nostro Biempai, il decidere a voi. 

Ad ogni modo, parrebbe Arnaldo, secondo 
i calcoli del Guadagnini, nato in Brescia 
verso il H05, Che fosse poi di nobile ca- 
sato, asseriscono il Rossi (28) ed il Faino 
(29): ma facili raccoglitori, l' uno per isbri- 
gliata fantasia, l'altro per corto ingegno, 
di tutto che ritornasse a gloria della terra 
comune, non sono tali da meritarsi la no- 
stra fede. Visse Arnaldo in patria V adole- 
scenza, quando Arimanoo t^covo di Brescia 
fa degradato da Pasquale IL (a. 1H6) per 
destinarci un Villano, cacciato anch'esso 
da un altro papa. Visse allorquando tutte 



m 

bollivano di fraterni sdegni per cause di 
religione le terre loml)arde. Comascbi e Mi- 
lanesi, protetti questi dai con.ani dì Ber- 
gamo, di Brescia e di Cremona, si batta- 
gliavano tra di loro (1119) per cagionevoli 
nn prete, Guido dei Grimaldi; talché don- 
d'erano a venirci gli esempi della pace e del 
perdono, ci venivano le rabbie e le vendette. 
Erano tempi in cui, fra l'altre delizie, senti 
Brescia probabilmente la strana supremazìa 
di due vescovi ad un punto, Giovanni II po- 
stoci dair Impero, e "Villano di eletta pon- 
tificale. 

Che poi neir accostarsi di Brescia e di Cre- 
mona alle insegne di Lotario e della Chie- 
sa (a. H28-ll^), fosse Arnaldo fra i 
primi della sta città, benché lo narri il 
Biemmi, non ci consta. Il tedesco Franke, 
lasciato libero il fréno aH^ ipotesi del pen- 
satore, ci rappresenta Arnaldo tutto rivolto, 
nelle patrie scuole, al diritto romano ed 
a'suoi commentatori^ che già fino d'allora, in 



— 41 — 

quelle assai pm celebri di Bologna, prin- 
cipiavano la guerra cóntro gli arbitrii della 
feudalità. 

Dove credasi al Franke, lo studio del di- 
ritto latino destò nell' anima di Arnaldo le 
prime scintille di un altro più geniale, più 
conforme al suo caldo e immaginoso pensie- 
ro. La studio dei classici/ ne'quali attingere 
quella maschia eloquenza che è carattere 
dei grandi novatori, voglian essi reggimento 
di popolo d' Impero. Cavò egli, cosi lo sto- 
rico, dall' antico l'ideale della repubblica; e 
raffrontandone il vasto concetto còlle mu- 
tili costituzioni del Comune lombardo, co- 
nobbe quanto caduta e come fetta schiava 
dei decreti giustinianei, fosse la maestà delle 
leggi, non di Roma dei tèmpi Costantiniani, 
ma di quelli de' suoi tribuni. Però lasciate 
da un canto le ipotesi ingegnose di Enrico 
Franke, certo parrebbe che abbracciasse 
Arnaldo, giovinetto ancora, lo stato sa- 
cerdotale, atvendone probabilmente dal ve* 



SCOVO Villano i due prim ordini mino- 
ri (30). 

La svegliata sua mente destò forse il 
proposito ne' suoi genitori di mandarlo in 
Francia colla italica gioventù, che passava 
le Alpi per deliziarsi della voce e dell' in- 
gegno di Pietro Abelardo, Y Aristotile senza 
più della Francia del medio evo. Alla sua 
magica eloquenza traevano per ogni parte^ co- 
me abbiamo dal Ratisbonne (31) e dal Cou- 
sin (32) , proseliti e studiosi, talché da Roma 
istessa partivaiisi per ascoltarlo, ed è pur 
molto, i preti del Vaticano, e Guido da Ca- 
stello innanzi a tutti, che fu papa Celestino 
II (33), e quel Bernardo da Chiaravalle, che 
gli fece da poi cotanta guerra. 

Vero è che il G unterò disse Arnaldo 
vissuto con poca spesa in Francia (34) : ma 
forse allude alla povera vita, da lui con- 
dotta nell'eremo dei Paracleti. 

Nobilissima era dunque, e fatta solenne 
dal fiore della italiana gioventù la scuola di 
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queir insigne ; e riflettendo all'eletta dei 
condiscepoli di Arnaldo, ed allo spendio che 
certo assunse il padre per mantenerlo in 
Francia, duopo è conchiudere non fosse 
il giovane lombardo né di povere fortune, 
ne di abbietti natali. 



IV. 



Abelardo. — I saoiParacIeti. — Geo frooto di Arnaldo 
e d^ Abelardo. 



Sul cadere del secolo XI un giovane di Pa- 
lais nella Bretagna, rinunciato ai fratelli, per 
meglio attendere agli studi, il diritto di suc- 
cessione (35), mettevasi a corpo perduto nelle 
umane lettere. Voleva essere poeta, oratore, 
teologo, gìurisprudente; voleva farsi mae- 
stro di filosofia, e vi riuscì. 

Trovando angusto il campo della sua 
Bretagna, se n'andò a Parigi. Fu alla scuola 
di Guglielmo di Gbampeaui, il più illu- 
stre dialetico francese, e gli fu tal disce- 
polo, che ben presto 4ieiragoiic lo superò: ma 
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dalle loro avventate disputazioni, da quelle 
sfide letterarie, che tutta in sé ritraevano 
delle rude e battagliera natura del secolo 
XII, emersero due sdegnose azioni; quella 
del bretone giovinetto, e l'altra del precet- 
tore, che mai non gli ebbe perdonata la 
colpa di averlo umiliato* Il nemico era 
vinto; ma r invìdia non cede, e il gio- 
vane perseguitato dovette sottrarsi, a ven- 
tidue anni» dalla procella che gli rombava 
sài capo. Fu a Melun (H01),fu a Corbeil; 
ma tutta la fervida devozione de' suoi pro- 
seliti non valse a difenderlo dagli emuli 
suoi. Calmati gli sdegni, tornò a Parigi 
(1103), vi sconfisse un'altra volta Gugliel- 
mo, e un' altra volta fu costretto scomparir 
dalla scena delle sue vittorie. Errante di 
terra in terra, fermossi a Laon ; e l' aprirvi 
scuola fu lo stesso che disertarvi quella del 
eeld)re Anselmo. Cacciato di là, tornò a Parigi 
verso il 11 18, e il culmine fa questo della glo* 
ria sua. Perchè tenutovi insegnamento, vide 



ben presto la sua cattedra circondata dalla 
più eletta gioventù del tempo; e fu allora 
probabilmente ch'ebbe discepolo, secondo 
i calcoli del Franke, il nostro Arnaldo. Ma 
venuto in fortuna, neir auge de'suoi trion- 
fi, gli mancò quello delle sue passioni. 

Innamoratosi d' Eloisa, reso favola per 
quegli amori da romanzo all'intera univer- 
sità , cadde in un pelago dì guai, che 
neppur colla nota vendetta di Fulberto, io 
zio della misera fanciulla, ebbero fine. L'evi- 
rato amante andò a nascondere l'onta e le 
lagrime nell' abazia di S. Dionigi: Eloisa ne 
le copri col velo claustrale delle figlie 
d' Àrgenteuil. Raddolcite dal tempo le affli-* 
zioni del cuore, ricominciò quel misero le 
sue lezioni. Ma l' ira dei monaci, il cui per- 
duto costume tentò correggere indarno, lo 
contristava. 

Ebbe auche l3 disgrazia di combattere mi* 
racoli e leggende, che a quei ribaldi valeano 
elemosine impinguatrici (36); ed un suo libro 



sulla Triaità fu causa principalissima d'es* 
sere condannato dal sinodo di Soissons 
(a. 1121), in cui dovette egli stesso gittare 
al fuoco gli scritti suoi. Quasi ancor non 
bastasse, fu accusato al re di tradimento. 

Fuggi dunque a Troyes. Ricevutovi dal 
conte di Sciampagna, indipendente allo* 
ra dalla corona, fondò il celebre oratorio . 
del Paracleto. Questo infelice, questo ludi- 
brio della fortuna, caduto nella polvere quan- 
te volte avea provate le splendide soddisfa- 
zioni del plauso e della gloria, era Pietro 
Abelardo, il maestro ed amico di Arnaldo 
da Brescia. 

Fu quest'ultimo aggiunto ai Paracleti subito 
dopo la loro istituzione, quando forse non 
aveva che poco più di 17 anni; e sembra non 
lo lasciasse che verso il 1128 per la mutata 
destinazione dell' eremo, le cui prime orì- 
gini furono modeste e quasi che inavvertite. 

Perchè ospitato Abelardo dal conte di 
Sciampagna, si chiuse in una cella dei mo- 



naei di Troyes; ed ottenuto dall'abate di s. 
Dionigi di ritirarsi al deserto in qualche 
eremitaggio indipendente dall'altre comu- 
nità^ scelse un luogo solitario nella par- 
roccbia di Quincey lungo il fiume d'Ardu- 
zon; ed in un campo a lui donato eretta 
una capanna, vi aperse V oratorio della Tri- 
nità. I suoi proseliti T avevano seguito. Che 
tra questi fosse Arnaldo raccontano gli sto- 
rici; e però giova rappresentarcelo tra- 
ente r austera vita nelle capanne, dormire 
sul nudo terreno, cibarsi d'erbe e di radici 
come i solitari della Tebaide, per bearsi della 
voce e del pensiero del proprio istitutore. 
Ecco i Trinitari descritti dalle pagine Alessan- 
drine (37) e dal Bayle (38), i quali poi rifeb- 
bricavano con più larghi propositi Y ospizio 
e r oratorio, cui lo stesso Abelardo chiamava 
il Paracleto, cioè consolatore, perchè in esso 
la tribolata anima sua trovò quella calma 
che pur nel deserto doveva essergli rapita. 
Un Alberico di Reims ed un Rodolfo di 
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Lombar(]Ca gli furooo (teatro: dcE& santr^Ber- 
nardo eNorberfo, »'aggìiinsera a q;a6*siiDi]^- 
secutori; ed Abetardovctùosaroepizìa; ter- 
no mesto ed affranta e SEConsoMo ai estri 
luoghi della srna Bretagna*, dencT era Tentito 
così pieno di Tita e di speranza. 

L' eremi taggto resiò dej^r fo: mat da Pie- 
tro cedtrto alla non mai dimenticata ETòissr, 
fa da poi convertito in asila per' le mo- 
nache d'ArgenteuiU ricoirosciuta & papi 
Innocenza nel tl3t. 

Sciolta dnnffue verso il H2S ^el ri* 
trovo di solitari, reduce Arnaldo ai Kimtt 
italiani, suppone il Franke visitasse i Cat- 
tari ed i Valdesi; e riportandosi al I^ì (39X 
al Miilter ed al Bulea (40), cita il Rovienco 
ed il Leger; che Catto di Arnaldo un conir 
pagno di Enrico da Clugny (4i), morto 
questi., lo mettevaiM) a capo di quetto co- 
munità, di' indi asstrosero il nome di Ar- 
nal distiche. Tutti errori troppa presto ri- 
cevuti dal Franke. 

4 



Il quale d'altronde, ritenendo Arnaldo 
espositore fra di noi di norelle dottrine sui 
dogmi sacramentali, mal si apponeva. Nulla ci 
resta delle arnaldkhe predicazioni, fuorché 
le tronche frasi de' suoi neiftici; e il dirci 
Brescia già preparata per le massime dei 
Catari e dei Valdesi a sostenere la lotta 
contro il potere dei sacerdoti, ed aspettan- 
te un capo che la guidasse, è giuocare 
di fantasia contro alle poche ma non oscu- 
re testimonianze dei tempi. 

Però che guelfa era Brescia: e quando 
Arnaldo vi ritornò, rinvenne scissure citta- 
dine, e preti concubinari, e simoniaci ven- 
ditori air incanto della preghiera e dei sacra- 
menti, e vescovi scismatici battaglian ti per soia 
avidità di signoria: ma l'elemento pontifi- 
cale, considerato come vessillo di potenza 
italiana, v'era o non tocco o preminente. 
V'eran tutte le miserie del secolo; ma il 
popolo abituato a riconoscere nella Corte 
Taticana un principio nazionale avverso al- 



r Impero, fu quasi sempre ad ogni appello 
e di gran cuore con lei. 

Più circospetto fu il Guadagnini, che di 
massime valdesi filtrate in Brescia non fa- 
cendo parola, solo ci tocca delle lotte da noi 
ricordate. Ma valendosi a fidanza delle so- 
spelte narrazioni del Biemmi, e di quel suo 
terzo inedito volume di storie patrie, del 
quale non hanno pagine più corrive, scemò 
pur troppo il merito delle proprie. 

Enrico Franke, ci fa un Arnaldo in molta 
parte a modo suo; ed è peccato che in 
quel suo libro con si larghi propositi con- 
cepito, tutto raccolga dai codici consultati 
(senza por mente alla loro natura), quanto 
più val^ a compiere del novatore l'imma- 
gine preconcetta, in lui creata da' suoi prin- 
cipii e dalle sue convinzioni. 

Ma quella immagine, benché risenta assai 
del protestante, è dal lato civile così bella, 
che per poco gli si perdona quanto vi 
aggiunse ad accrescerne vaghezza e mae- 



sta. Perchè non credo, ne'dae secoli più 
vivaci de! medio evo, altra potersene con- 
trapporre più splendida e più grande. 

La Francia vanitosa riuscì nel proprio in- 
tento. Ivi storici e romanzieri recinsero A- 
belardo di tanta celebrità, che quella dèi 
nostro Arnaldo, ne' loro scritti, direbbesi of- 
fuscata; e fu ingiustizia. Perchè la vittima del- 
la tentata rigenerazione dei popoli debbo lo- 
carsi più alto che il nome di un sofista morto 
contrito ed umiliato in un convento. 

E poiché ninno degli storici nostri seppe 
dividere totalmente que' due contemporanei 
cosi diversi, così fuor di proposito accomu- 
nati fin qui d'intendimenti e di pensiero, 
credo mio debito, rivendicando al "misero 
Arnaldo il posto che gli si deve, addimo- 
strarlo di tanto superiore al filosofo di Fran- 
cia, quanto puerili e circoscritti, rimpetto 
ai grandi scopi del primo , ci riescono 
quelli del suo maestro. 

Abelardo é un dialettico di buon conto 



e nulla più: le sue' battaglie non sono 
cbe di sillogismi e di sofistiche sottigliezze 
tanto in voga ne' tempi suoi (42) ; le sue 
vittòria, limitate alla mescliina soddisfazione 
di accademiche lotte spuntate con altri che 
si tenevano più sottili di lui (43). Le sue dot- 
trine, che mai non uscivano dal campo ae- 
reo della dogmatica e della Qloso&a, mesco- 
lò, ed era prete, con amori da romanzo, 
onde il filosofo, a quarantanni, tornò fan- 
ciullo; e le sue canzonette si replicavano 
per le vie di ParigL Fu sventurato; fu se- 
gno agli Megni de' suoi nemici, ed ai ful- 
mini del Vaticano. Qui la critica si arre- 
sta: qui non è chi compianga un nobile 
intelletta fuorviato dalla potenza d' una 
passione, e lieve la terra non preghi al- 
l' ossa dell' infelice, a cui le monastiche ire 
attribuivano una potenza ohe reabnente non 
ebbe. Perchè non è coi sofismi, né colle tesi e 
colle astruserie dei razionali, che si commo- 
Tono le coscienze, e si mutano i forti convin* 



tiìnenti dei popoli; ma collo scendere alle 
vive e palpitanti realtà. E già fu detto, che 
l'essersi proibite dal s. Ufficio le opere d'Abe- 
lardo, fu l'unico segno che a quelle pagine si 
concedesse della loro importanza» E disse 
bene il Sismondi, che le persecuzioni da lui 
sostenute procedevano in parte dall' odio 
(Sacerdotale contro il suo discepolo (44). Del 
resto, fu creduto che meglio di tutti compren- 
desse Aristotile: ma di Aristotile non erano iu 
Francia che traduzioni di traduzi-oni; di la- 
tine cioè, voltate dall' arabo; e le medesima 
citazioni di Pietro Abelardo non sono che 
in latino. Dirò di piìi, che nel Museo Britan- 
nico, possessore dei mss. di Lansdùwn'e,^i con- 
servano alcuni suoi dialoghi che sono, a det- 
to dei critici, la più goffa cosa del mondo. 
Ma donde poi tanta fama ? Dalla sua colpa 
e dalle sue sventure. Fatto argomento di 
ver&i e di romanzi, poeti e novellieri te 
circonfusero di quell'aura popolare, chela 
lettera d' Eloisa inventata dal Pope, aume»- 



lava, e che la <H*itiGa più severa non gU 
torrà mai più. 

Dissi Abelardo T Aristotile di Francia dei 
tempi suoi. Ma la scuola di Francia cos'era 
mai rispetto alla italiana? Tanto è vero, 
die la superba Parigi mendicava all'Italia i 
suoi piùcelebin dialettici (45), cornea certo che 
da filosofi italiani di lunga mano superiori 
ad Abelardo, a s* Bernardo, a Gregorio Ma- 
gno ( e due soli ne citerò, rAquinese e 
il grande Bonaventura), insegnavano alla 
Francia « all'Inghilterra le teologiche di- 
scipline (4G). 

Spogliato quindi Abelardo da quell'aureola 
che mal regge di fronte alla nuda realtà della 
storia, come poi contrapporvi la stupen- 
da e colossale fig»r^ del nostro Arnaldo ? 

Abelardo prete, avviluppato ne'suoi col- 
pevoli atiiori, conduce a stento e nauseato 
(47) una scuola. 

Arnaldo intemerato, esempio al popolo 
cristiano per santità di costumi, lasciato 
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r^eroD <ùcaleggio ed razionalisti, fre- 
inexìle cìie la italiana lìbeità venisse dai 
preti e dair impero per vie diverse op- 
pressa e eoaciiloala, \isital6 le valli die 
sono culla ancora di un' antica^ repnb- 
i)Uca, scende dall' Alpi, tutta piena la men- 
te del più grande pensiero ehe mai scal- 
dasse umano petto, la indipendaiìia delia 
patria, ed il ritwno del sacerdozio alla 
divina semplicità del vangelo troppo pre- 
sto vituperata, 

Nel breve ciclo de' suoi sìllo^smi, sola 
gloria di Abelardo è lo spuntare una tesi, 
il £ar tacere qua e là qualche maestro di ' 
rettorlca o di teologia, 

n nostro Arnaldo, elevata la sottigliezza 
della dialettica alle libere trattazioni della 
politica e della civiltà, scorrendo mezza 
Europa, e oommovendo jiel suo passaggio 
colla eloquenza dell'esempio e della parola 
i popoli cristiani, costringe due papi a tre- 
mare costernati dinanzi a lui; ne arre- 
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Stasi dinanzi a Federico, venuto con un 
esercito per farlo lacere. 

E mentre Abelardo, come il Sismondi ha 
già notato, passava monaco dalFuno all'al- 
tro ospizio, mentre fattosi eremita e peni- 
tente, moriva tra i monaci disconfessando 
la sua tnedesima dottrina, Arnaldo da Bre- 
scia, fermo negli alti e generosi ardimenti, 
saliva il ro'go sacrificandosi per la intera 
cristianità. 

Eppure la tomba di Abelardo sorge ma- 
gnifico monumento nel cimitero del padre 
La Chaise, mentre una pietra non ancora 
fu posta da' suoi concittadini al martire pre- 
cursore della nostra libertà! 



Sao ritorno in patria* — Non fu mai né scismatico 
né eretico. — Sua dottrina. 



Che giuato di Francia, venisse accolto 
da qualche patrio monastero, narra il Gua- 
dagoini, ma non lo accerta la storia. Arnal- 
do non era moiiaco: ed alle testimonianze 
messe in campo dal Pianciani, propugna- 
tore di quest'ultima sentenza, s'aggiungereb- 
boro le parole di Ottone da Frisinga, nar- 
randoci non essere giunto, in quanto agli 
ordini sacerdotali, che al lettorato, e che 
fermatosi in Italia, m%t% un abito religioso^ 
il che non varrebbe farsi monaco. Il silenzio 
poi di s. Bernardo dove appunto sarebbe- 



gli tornata così a proposito 1' accusa di 
apostata, e quello più ancora d'Eugenio III, 
che nella! lettera contro Arnaldo ne avreb- 
be fatto grande rumore; il tacersene del bio- 
grafo d' Adriano VI (48) e di Geroo prete 
contemporaneo, tutto ci persuade che Ar- , 
naldo non fosse monaco. E realmente ; nulla 
6i è nolo «è dì ordine professato, ne di 
scielto monastero. Del resto, come coit- 
giungere quest'anima ardente e procellosa, 
quest' uomo sempre errante, sempre av- 
volto noi turbine e nel tumulto delle ri* 
volte, colla calma e col silenzio di un ce- 
nobita? 

Giunto in Brescia quand'eran vive pro- 
babilmente ancora le parti di Lotario, Te- 
muto di Corrado e di Federico, sostenu- 
to dai padri nostri e dal Vaticano, trovato 
soss(;^ra l'ordine sacerdotale pei viziì anticbi 
della simonia e del concubinato, non gli restava 
che a combatterli; e con 5era ed incalzantepa- 
rola li combattè. Vedemmo già quali fossero 



le Chiese lombarde ^el secolo XII: né qui 
m'è duopo della cronaca di Ardicio degli 
Aimoni (di cui si Valse un po' troppo il 
GuadagniniX per attestarlo, quando tutte le 
italiche ne fanno testimonianza (49). 

In quanto a Brescia, già le dissi altrove; 
lo scismatico Arimanno, che n' era vescovo, 
espulso nel H16 da Pasquale II, veni- 
va sostituito da un altro scismatico, A 
prete Villano deposto da papa Innocenzo, 
che si trovava in Brescia, nel li 32 Tre 
aani dopo, si videro cacciati i consules pru- 
vi della Cronaca di s. Salvatore, Qui batta- 
gliavano allora i sacerdoti per aversi feudi, 
benefici e iavestiture, poco montava se da 
Lotario o da Corrado, purché fossero pin- 
gui. Donde una vera babilonia, uno scan- 
dalo, una guerra coatro a cui surse po- 
tente ed ascoltato Arnaldo, Maifredo, il ve- 
scovo succeduto a Villano, si i)ose con- 
tro a' suoi proseliti (a. H33); ma soste- 
»uti dai consoli e dal popolo ( così nar- 
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ra il Biemmì) , fu cacciato egli stesso. 
Aggiunge lo storico e fatti ed episodi, sui 
quali benché accolti dal Guadagnini, terrei 
per valide ragioni di dubbia fede (50), Basti 
avvertire, che il vescovo Maifredo riebbe 
la Curia. Che levasse Arnaldo fra quei ci- 
vili contendimenti la voce, proverò più innan- 
zi non doversene dubitare, come parrebbe,che 
il popolo bresciano, seguendo il novatore, 
mutasse i consoli (a. 1135) (51), altri eleggen- 
done fra quel tumulto, di arnaldici pen- 
sieri, avvivatori della spenta disciplina, e 
della cadente libertà del Comune. 

Come caldo protestante, il medesimo Fran- 
ke, largheggiando dimmagini e di pensieri, 
presentava le arnaldiche dottrine precorritrici 
dell'ultima riforma. Ma duopo è qualche vol- 
ta ritornare alla storia. Messe da un canto 
le invettive di s. Bernardo, che nulla di- 
cono fuor che de' suoi rancori, a chi dob- 
biamo la meno oscura intelligenza di quelle 
dottrine, puramente politiche e civili, è an- 
cora al monaco G unterò. 



Dottrine, che risurte adesso in tutta la 
pompa della loro graede^^za, maoif^tano in 
queir uooao uu aaima novatrice, uqoì splen- 
dido ingegno, che nou ritrasse dai tem< 
pi le ispirazioni; ma impressionando dei 
suoi convincinj^ati la propria età , vi 
destò quegli ei^tusiasHii che sooo sem- 
pre il risultato di una grande verità splen* 
diikmente sosieauta. Anime, singolari, dalle 
oui forti cogitazioni pendono qualche volta 
o in bene o in male i deatini dei popoli, 
e ohe sembrano mandate a posta per iscuo- 
tere di tempo in tempo le poltre ertlà, ' 

Fermo n^i perigliosi proponimenit del- 
l' anelante suo petto, è certo che affasci- 
nati i consoli e la plebe colla oauiipoten- 
za dalla parola, e colta vivida prospettiva 
del ritorco d'una gioiia italiana, di cui 
restavano sÈtsciata, ma ìmponeiiti ancora 
le venerande reHque, si levò capo d' una 
rivolta contro la temporale signoria dei 
vescovi. Direbbesi che Maifiredo^ raccdti a se 



dintorfìo ì suoi vassalli ed iì clero, cbe te- 
neva dalla sua, e monaci ed abbati, che 
motti e potentissimi erano, aspettasse la 
lotta. 

Sia luogo al vero; la preminenza del ve- 
scovo sulle cose municipali eccedeva ogni 
limite; e k copia cKsmisurata de' suoi red- 
diti feudali e delle investiture ci risulta dai 
Repertorii conservati tuttavia, per cui tre 
quinti a un bel dipresso detta intera pro- 
vincia costituivano un feudo sacerdotale. 
Vi basti un esempio. Il Vescovo Odorico 
aveva nel 1037 T investitui^a di tutti i no- 
stri monasteri, di Montedenno, di Castene- 
dolo; e colle porte di Brescia e col castello, 
ebbe ancoralo smisurato feudo sub^rbanodi 
cmque miglia intorno all' anJ:>ito della città, 
nonché il possesso dell' Ogliò e del Mella 
(S2) con ambe le sponde. 
- Che Maifredo aspirasse al principato, 
come vorrebbe il Guadagninì, a noi non 
consta. I disordini combattuti dalla voce di 
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Arnaldo erano già; e l'assidua Iena con etri 
perseguitavali,oratore violento e appassionato, 
doveva essere dal popolo applaudita, perchè 
la causa di Arnaldo non era in fine che la sua. 

Quindi popolo da un canto; dall'altro, 
sacerdozio e nobiltà. Le parole di Arnaldo, 
postegli in bocca dal Guadagnini, danno 
imagine delle arnaldiche dottrine, ma par- 
tono più dal cuore del parroco di Cividate, 
che dalle cronache del tempo: e forse il 
buon sacerdote, l'apologista di Arnaldo, non 
potè contenersi dal narrare egli stesso, per 
bocca del grande coraraovitore, la causa del 
popolo e della Chiesa considerata nei suoi 
più nobili attributi. 

Io non entro nello spinto degli abelar- 
dicì insegnamenti. 

Dico soltanto, che applicando Arnaldo le 
libere forme della discussione ai diritti ci- 
vili della umanità, de' quali Abelardo non 
erasi curato (53), ha rispettato più del mae- 
stro le cattoliche credenze. 



E gravissimo errore (n qtteOo ^ Eririoa 
Franke^del Pagi, del I^M)ev da^E Ldgier (54) di 
a?er loeata Arnaldo fra i discepoli deU' e- 
retico Pietro di Bmjs^ e fitUoIo i^egno agli 
anatemi dell' artieolo XXIIl del Ctoadlio 
lateran^se (1139)» Il terribile ftniys e* 
ra già condannalo da quello di Tolosa del 
1119, q^jimlo Arnaldo noa era nscito 
per anco dalla prima adol^eenza: e baftcbè 
il Pagi li ponga eiìtrambi di proprio capo 
in fronte a qndr articolo, n^li atti^ del 
Concaio non ha di Antaldo on unia> cen* 
no, la benctiè minima allusione. Bref\remen> 
te; si conftis^o tra loro due diversi Arnaldi 
che vissero cpiasi contemporanei: l' uno ^eti- 
co di Francia, le cui dottrine, le cui medesi- 
me relazioni con Pie^iro Valdo, <bB gji fu 
maestro e die<|$ nome allo mstoa. det 
Valdesi^ venivano por troppo attribuite al 
nostro* Il penAè fu (reduto che ^ AmaK 
disti, originati ' dopo il 1175 dall'eresiarca 
francese, proletari com'erano dei lànati-^ 
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sifìi del Bniys^ e deUe catare ed albige^ 
si predicazioni^ registrati a fasbio ikegli 
statuti del nostro Comune già dal i277 
coi Gazzari, cogli Speronsiti, cogli altri e- 
retìci di quel tempo, avessero per capo il 
nostro Arnaldo, che n^i non fu né eretico, 
ne scismatico. 

Non fu eretico,, perchè tale no» osarono 
chiamarlo iwppure i suoi nemici. 

Non fu scismatico; perchè lo scisma divi- 
de. E per quale diritto potrà dirsi mai, che 
lamentando Arnaldo il perduto costume dei 
sacerdoti, si fosse tolto dalla Chiesa? Tutti gli 
storici italiani sarebbero scismatici a questo 
modo; tutti i s. Padri di quelle età, princi- 
piando da s. Bernardo. 

Negò forse Arnaldo il primato spirituale del 
papa ? Nessun lo dice: anzi Ottone da Fri- 
singa, monaco e suo nemico, attesta chia- 
ramente d'aver egli riconosciuta la sacra 
autorità dei sommi pontefici. Segui forse 

un antipapa? ma quand' esso fiori, non 
erano antipapi. 



ribello^i per avventura airobbedienza 
dei proprii vescovi? Ma combattendone le 
ambizioni terrene (che non entrano per 
nulla col dogma e coir altare)^ non met* 
t^vasi a paro coi po&tefici destitutori dei 
vescovi da luì rimproverati ? 

Lungi adunque dalle anime oscillanti 
la preconcetta idea, che fosse Arnaldo meno 
cattolico di noi; mentre avversando gli 
scandali sacerdotali del tempo, voleva 
esserlo colisi fede, colla semplicità, colle e- 
vangeliche dottrine dei primi secoli. Ed 
una volta per sempre, credetelo a me: 
quando la stessa Cimlià Cattolica diman- 
dando se Arnaldo fosse eretico, o scisma- 
tico; se condannato veracemente del conci* 
lio lateranense, confessa di non potercelo 
provare, dite pure a fidanza che non era 
né l' uno né l' altro (55). 

Leviamo adunque, noi cattolici, la fronte, 
ed onoriamo un nome che i gesuiti non 
hanno potuto condannare. 



Maqoalfit dtmqoe là costui dottrina, ebe 
tatto commosse il Vaticano? 

E qui pure ci valgono le iutf altro che 
sospette parole de' suoi nemici; di monastici 
scrittori, che dalle arnaWiche predicazioni 
vedevano abbattuta Y esuberante potenza 
dei loro abbati. 

Udiamo dunque il Guntero. 

Insegnava che i s(u;ri canoni nulla con- 
cedono di proprio ai sacerdoti, né danno 
feudi al monaco , né possessioni ; non al ve- 
scovo regalie^ né governo di popolo secola- 
re agli abbati. Che tutte queste cose eran 
dei principi della terra, e che però doveva- 
no reìidersi al governo civile. Che le pri- 
mizie, le decime, le oblazioni del popolo 
devoto, si denno al chierico e non al mona- 
co; ma che debbe il prete castamente u- 
sarne, non a lussuria, non a lubriche sod- 
disfazioni, non a lauti conviti od a splén- 
dorè di seguito. Dannava it fatto e le 
rotte abitudini dei vescovi e degli abbati: pre- 



4i€ava cimlro i tiunaci stgierii. E m d»> 
tà, fra qnaUshe cosa di ^Iso, fucila 4i verf 
predicò, se i nastri tempi m» nèutaaaer« t 
fedeli avviai (36). 

Ma aoD è questo, gìiuUci \w stessi, un 
apostolico ridiiamo alle eTangdteJie (tisci- 
pLi&e ? Dot' è intaccato il dogau? dove locr 
ca por di loauao la Mera autorkà dei 
sacerdoti ? 

sareu noi da meao del monaca 
Gaatero, che aemico di Arnaldo, trascina- 
to dalla forza onnipotente della realtà, chia- 
mò fed«U avviti le aroaldidie . dottrine ? 

E fedriissimt erano: e mentre i sacri 
eanoDL, testimonio Natide Alessandrino, vie- 
tavano indarno ^ intervento dei sacerdoti 
Belle focceade secolari, vescovi ed aitoti, 
ministri dì Corte, succbi^lavano I9 citt^ 
Il IV concilio Cartaginese decreta^ &' ai 
dasse il vescovo ^intento di pevera men» 
e d' umH OfTedamenti. Cqbì^ i pr^ti dt 
socdo di Arnaldo ri^wUassero qn^l dwrf 
to, l'abbiam veduto. 



Si, fti Arnaldo cdndanoato, se non dal 
xoncilio LateraBO , da papa Innocenzo. 
Poniamo Io fosse con titolo di scismatico, 
di eretico, di qual si voglia più strano e 
più terribile. 

Ma con quanta facilità rovesciassero i 
papi ed anatemi e ìmprecaziotii sul capo di 
principi. A' imperatori, di qaal si foi^e che 
eolla spada o colla voce toccasse iqppena 
la temporale potenza del Vaticano, la sto- 
ria è là per attestarlo. E non è detopo sa- 
lircene poi tanf alto per trovarne gli esiem[H J 

Ma tornando alla storia; eombatt^a Ar- 
naldo, come dicemmo, le palesi ambizioni 
del vescovo Maifredo^ die richiamato at 
governo del popolo e delta CMesai, attorniato 
da'snoi, gli stette contro: e fbrse Tineen- 
dio di Torrdtingè e la battaglia del Fossato, 
che nel U 39 turbò finterà città, fti periscbn* 
tri delle due fanoni a quella porta ed alle 
ibsse efttadine. La vittoria Ai per ttaiflredo. 
Idue consoli PersicoeRibsddo,chiìimati ereti- 



ei dal Malvezzi, fiiroiu) eaeciati dai miUH di Bre- 
j€ia,.cto molto bene il.Guads^gDkti i&terpretò 
per nobili cittadlnt Ma l' aadMzioaa Maifredo, 
beaabè vincitore^ Doa fo ir«ia<ptilto; a profiW 
tando dell' intimato CoodUoi, te a h/maL, dovo 
aUorniato di monaGì e di aUmti suoi dio* 
c^ani, accusò jìA ccms^ssa Lateraao il 
temuto rivale. 

Che U pQftt^ifi& riprovasse AroaldcH cbt 
gl'is^nes^^ tacerei narfani^ uq Tesoro 
^ im ìmmum ma dx^ a Coneffio seckteo- 
ms$^ ccmtra & Ii^» bìsq ci vteidta: e mi 
V abbiamo provatole il Gvadag^i^i prima $ 
wi (57). 

Però che il dirla, come & Sw BeEnardo^ 
TOimtata da Brescia, esecrato da Roma^ 
espulsa dalla Francia^ detestate» dalla Ger*^ 
mania, baiidito da tatta Italia; <firliniD Bomo 
dalla coda di scorpione, sitlboiidcv deirani» 
me nostre ccnne uno i^ito in&maIe;»noQi 
è il modo fHÌL esatta d^ai^preDderci quali 
dottrine iH-cdìcasse alfine ({oest'uraio^ 



G6F00, scrittore contemporaneo, nota in- 
segnasse Arnaldo, 4>ke la Chiesa corrona dal 
mai costume^ non i piU èa ^easa di Dio^ 
come i preìaU mqui non erano veri vescovi. 
In quanto a me replicterei — maneo amie* 
Che se Bernardo h) <}tsse aectisate di pes- 
simo scisma^ non disse poi nò come, 
né qu^u[Hlo<) né per qual scisma. Anche 
Onorio lU regalava un secolo dopo alla città 
di ft'eseìa il titolo di Cùià degli Eretici 
(ringraziamento ^Fessere stata quasa sem^ 
pre di parte pontificale): ma noi sappiamo, 
^be te ottsere cagioni di queir accusa e'fih 
rono tutt'dtro che religiose. Anche i papi 



VI. 



Lotte araaMIcbe in Breseit. — Annido « Z«rigo. -^ 
PeisegiiHato da s* Boniardp. — 5ob fu colà prò- 
tediente, ma inlùatore di elvetica libertà. 



Dovere di storico mi strinse a dirvi, che 
ftdandosi troppo presto delle cose del Biem- 
mi, accolse il Guadagnini fatti parziali della 
lotta fra il nostro Arnaldo e il vescovo 
Maifredo, che dalla storia, fin qui, non ci 
risultano. 

Quel sinodo diocesano del 1 134; que' suoi 
decreti; quel rifuggirsi del vescovo pi^esso 
il parroco di Gardone; e il Tostando da 
Valsabbia, e la rivolta valligiana, e il cardi- 
nale Óberto, mezzano fedi i bresciani e i vai* 
sabini, questi ed altri episodi a noi recati 
dal Biemmi (58), non hanno prove* 
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Ma che una lotta formidabile e tenace si 
fosse lungamente combattuta fra il Teseove 
di Brescia e Y incrollabile Arnaldo; che tutte 
la città ne fosse avvolta; che le caldt 
predicazioni dell' insistente riforouitore Var 
Tessero divisa in due hzifm, arnaMica , 
dirò così, e clericale; che si venisse alitar- 
mi, è indubitato. 

Abbiamo da s. Bernardo come Arnaldo, 
fefocemmte agitata colla potenza deUa parola, 
ch'era in lui maravigliosa, la patria terra (59), 
ren^isse alfine per decreto pontificale mau- 
dato in bando. 

Aggiunge Ottone da Frisioga (60), che 
lungo tema sarebbe stato il racconto di 
qu^le lotte; ;reli^iose in Bresda ; , e . che 
fattosi Arnaldo sollevatore del popolo bre- 
isciano contro ai vasti possedimenti ed alla 
potenza degli abbati, dei pontefici e del 
qIqtq^ di tanto ne. commovesse lo fonda- 
menta, da . costringere il nostro vescovo, 
t gli mmini reli^mi che io seguitavamo^ 



t correre dal papa ìd Laterano per aectt* 
sarlo, sioebè Ae ritarnavaDO con decreto -^ 
smettesse Arnaldo la sua terriUle parola. 

Il Guaterò va jhù iQnaazi : e non solo ci 
narra, come reduce m Brescia oratore della 
plebe, &ceDdo guerra inesorabile ai vescovi 
ed ai papi, combattendone a fronte alzata 
le opulenze terrene (61 )> seco traesse colla e* 
nergia del penero e coir arti onnipotenti 
deireloqiie&zaf le affiiseinate moltitudini: ma 
che p(ù altre città (62) (probabilmente lom- 
barde) ravvolgesse colla voce £iconda nel me* 
desimo inc^Klto. 

Anche le (u^onache bresciane rispondono 
a queste lotte. E la venuta d'Innocenzo in 
Brescia, e T averne espidse il vescovo Vii* 
lano (lt3% e il ritorno del papa (1135)» 
e la battaglia del Fossato^ e V.inoendia di 
Tonretunga e i frmi consolt» due volte eao* 

ciati (li a5-H39X alludono e c(»iie notammo 
come avverte il DoQda(63Xa quelle pugne, 
che im diremo aroaldiclie» di cui tocca iì 
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Malvezzi dove park di P(»^ico e di Aibal* 
do cODSOli eretici^ messi ifì ftiga dall' jàrmi 
cattoliche di Brescia e dai loro seguaci. 

Che se più larghe testìmonianle non ci 
rimasero: se le cronache bresciane, pauro- 
se del nome di Arnaldo, par che \o sfug- 
gano come un anataoaa, dite senz'altro, 
che noi guel&» poi che fn dannato a mor- 
te, fammo costretti a sperd^^e le menui- 
rie fatali. Non c'era verso. Bastava essere 
p. e. ghibellino, per essere eretko, £ cfat 
non sa, che sedente Giovanni XXII, fu per 
poco sospesa la crudele sentenza di oonse* 
gnare atte fiamme H cadavere di Dante col 
suo divino poema (6%)? 

La voce di un papa intimò dunque si- 
lenzio (65) a quella di Arnaldo. Non èra 
per altro dal pontefice bandito. Ma le pa- 
role di s. Bernardo arcanamente ravvolgo** 
no altri fiitti: perehò alludendo a decreti 
pontificali, che pm l^ndivano Arnaldo dal sucriio 
italiano, rivelano e le sue resiste&xe) e tutta la 



grayità di qoelle {mgae aceaBite, cbo furono 
combaUttte tra il pofK^da ub kto, ch'era tutte 
per lui, e veseoYÌ e sacerdoti e monaci e 
Talvassorì dall' aHn>, per oui Y armldica fa* 
adone fa sopercbiata, ed eftso^ il grwde a* 
gitatore, {»Dseritto dalla terra natale. 

Eccolo quindi condannato, lui assente, 
sensa ohe pur gli fosse dato il difendersi, 
erbate un' altra volta, apostolo del vero, 
perseguitato a morte dai monaci, dai preti, 
da quanti mereanteggiavano i sacramenti e 
la preghiera; e che impinguati all'ombra 
dell' altare, ps^iseggiavano alteri i feudi smi- 
surati, ch'essi dovevano od ai terrori delle 
coscienze, od ai venduti perdoni. 

Primo asilo deli' esule lombardo sembra che 
fosse la città di Zurigo. Secondo il Gunte* 
1*0; mutato nome, assunto quello di Le^an- 
no, v' ebbe cattedra di dottore. 

In quanto a Zurtgo, eat^i gìA da quel tempo 
(secondo il Btikller) ricovero fidato ai fuggiti- 
vi Lombardi) che fra il tumulto delle fazioni 



caccisti dalle ^trie mura, cercavaDO per 
quelle valli un po'di ]>ace. Ma quando Ar- 
naldo, principalissimo fra gli ardenti propu- 
gnatori della lombarda libertà, penetrò per 
quei monti (a. li^), vi trovò largamente 
diffuse le scismatiche predicazioni di Gerardo 
(a. 1037), d' Amairìco, e dello stesso Pie- 
tro di Bruys (1116) (66). E chi lo vi pone, 
come il Franke, promotore di massime che 
non risultano dalla storia, che non aveva- 
no colà più bisogno di nessui\p, e che si 
tolsero ad imprestito dai protestanti, per 
impigliarlo nella stessa pece, errò sen* 
2' altro. 

Il Miiller poi mi & di Arnaldo uno stra* 
no panteista, e me ne schiera dinanzi il ca« 
tachismo, che è V udirlo una meraviglia. 
Ma chi gli ha detto che fosse quello di Ar- 
naldo ? La sua mobile fantasia. Nulla di più 
consono agli elvetici scrittori, abituati ^ a 
travedere nei capi delle nuove dottrine, 
altrettanti riformatori di civiltà. 



Del resto, non si diffusero colà dal no^to* 
re, che quei liberi pensieri^ che poi diedero 
all'Elvezia Guglielmo Teli 

Irato s. Bernardo della fuga di Arnaldo, 
scrisse al vescovo di Costanza, appo cui 
r errante proscritto si riposò, guardasse 
bene dal cacciarlo; si' veramente lo impri* 
gionasse (ed era un ospite, un amico!), lo 
mettesse cosi nelle mani del papa, il che 
valeva quanto in quelle del Prefetto di 
Koma t 

Ma l'ira di Bernardo fu delusa: e quanto 
fosse allora il magico entusiasmo che la 
sola presenza del nostro Arnaldo nei popoli 
risollevava; quale il fascino delle suo pre- 
dicazioni, basti dire, che per quanto papa 
Innocenzo mandasse lettere ai vescovi ed 
ai Comuni, perchè fosse arrestato, nessuno 
fu ardito, qui replica il santo di Chiara- 
valle, di fargli un opera così pia. 

Fermossi Arnaldo a Zurigo: visitò pre» 
dìcandola Germania, rivide la Francia, cbia^ 



matovi, secondo alcuni, dallo stesso Abelar- 
do, forse perchè lo sostenesse nel Concilio 
di Sens (a. 1140), dove poi fu condannato. 
Sicché papa Innocenzo con lettere del 15 
luglio spedite ai vescovi di Reims , di 
Sens, ed al medesimo Bernardo, imponeva 
che Arnaldo ed Abelardo fossero imprigio- 
nati (poiché vera prigione doveva^ essere 
per loro un convento pw ciascuno), ed arsi 
come venefici i libri delle loro dottrine ; 
dal che il Franke, seguendo lo storico Fue- 
sliDg (67), sospettò di libri dallo stesso 
Arnaldo compilati. 

L'abbate di Chiaravalle sparse giulivo 
quegli ordini pontificali per tutta la Fran- 
cia (68): ma la Francia non divise con lui 
que' monastici furori, e rispettò gl'infelici 
con tanta ira perseguitati dal Vaticano. 

Abelardo, oramai sessagenario, si chiuse 
ripentito, assolto, riconciliato co' suoi ne- 
mici, nel monastero Gluniacensè. L'esule Ar- 
naldo, costantemente serbata la perigliosa 



alterezza del proprio apostolato, avversando 
il mutar fede, lo scoofe^aro que'suoi me* 
desimi convincimenti, che Dou toccavano la 
religione ; ciie la volevano più pura, più 
memore del cielo da cui veniva, cacciato 
di Francia (70), tornossene a Zurigo appo 
la diocesi di Costanza, ricevutovi allora dal 
cardinale Guido di Castello suo condisce- 
polo ed amico (indi papa Celestino II), Le- 
gato, fra quelle elvetiche vallate, di papa 
Innocenzo. 

E qui si arrestano le memorie contem- 
poranee del nostro Arnaldo; né più di lui 
fa ricordo la storia, fuorché nel 1 1 45, quando 
chiamato a Roma dai tumulti chetutta l'ave- 
vano commossa, dovea porsi alla testa del 
più ardito disegno che da mente umana pò* 
tesse mai concepirsi. La risurrezione della 
Repubblica romana. 

Bernardo intanto non lasoiav^li pacft. 
Scriveva al Cardinale, se ne guarda^: gli 
ribellava ed ospiti ed amici. Ed è in quelle 



sire lettere, che il monaco irrequieto, ©ohi 
^n ira più da fazioso die da santo, ei pre- 
senta di Arnaldo, senz' avvedersene, quasi 
suo malgrado, una immagine deturpata da 
rabbie clwicali, ma sempre grande, ma tutta 
recinta di terribile maestà. 

» Park) di Arnaldo da Brescia, di coi por 
fosse (così al vescovo di Costanza) integerri- 
ma la dottrina, come severa è la vita. Se vuoi 
saperne, gli è un cotale, che diresti non 
bevere, ne cibarsi, né d'altro assetato che 
del sangue deir anime nostre. Atrocemente 
commossa 1» propria terra, fu accusato al 
pontefice di pessimo scisma; fu cacciato 
di là ». 

» Ora presso di te rimedita i delitti; di- 
vora come pane il popolo a te confidato. 
I suoi denti sono armi e saette ; acuta 
spada è la lingua; più scorrevole, più moll^ 
ancora dell' oglio n' è la parola; ma ferisce 
qual dardo. — Si circonda dell'armi civili 
per combattere vescovi e sacerdoti, scon- 
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vòlgere ogni cosa. Meglio è legarlo (è m 
Santo che parla ié un vescovo), perchè non 
possa più nuocere. Anche il pontefice ave- 
.va ordinato che fosse preso; naa non fa 
chi osasse fargli cosi bel servigio, » 

Ed a Guidone Legato. .==» Arnaldo da 
Brescia, di cui sì dolce è il conversare, 
cosi venefica la dottrina; il cui capo è qual 
tì colomba, ma di scorpione ha k coda. Vo- 
mitato da Brescia, in orrore appo Roma, 
cacciato di Francia, abbominato dalla Ger- 
mania, lui che Italia non vuole, mi si dice 
trovarsi con v^i. Guardatevi, che potente 
nelle subdole arti, non vi recinga di trì- 
plice fune ». 

» Né però ^i calma il suo furore (grida 
egli), e profugo sulla terra, ciò che fra i 
suoi non puote, ritenta fra gli stranieri, 
qual ruggente leone che cerchi la preda 
per dilaniarla. La sua bocca è piena di 
maledizione ; i pie veloci a spargere il san- 
gue » - e cosi via, con tutto il resto degli ea- 



latici sfoghi delU ira, quando vestono i fu- 
rori del fanatismo (71) .Togliete le bibblicbe 
imprecazioni: perdonate ali' anima iraconda 
qnant'è di passionato in quelle lettere ; ed 
eccole mutate in una amara confessione di 
potenza e di virtù nell'esule abborrito, 
strappata a forza dal labbro d' un suo 
nemico. 

Cosa c'entra la bibbia per tratteggiare 
un personaggio dei tempi del Barbarossa? 
E quel ruggito del leone rimescolato <:ol cape 
di colomba, col soave eloquio, e colla coda di 
scorpione» non manifesta, più ebe la ealma, 
l'esaltazione del pensiero? Comunque vo- 
gliasi, dalle lettere di s, Bernardo, co^l 
])ollenti di sdegno, risulta una immagine 
caratteristica e tempestosa: quella del fotale 
proscritto in tutta la onnipotenza dell'a- 
nima sua, sempre ferma, incalzante ne' suoi 
propositi, sicché Arnaldo medesimo^ non 
f>olo maravigliava di aver, tanto potuto 
per le corse città, ma quasi dissi, ne im- 
pauriva. 



, 
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Ad ogni modo, sembra che dal 1140 al 
1145 rimanesse Arnaldo nella diocesi di 
Costanza, ch'era germanica in quel tempo; 
e che le sue dottrine vi gettassero le 
basi di quei liberi sensi, che poi furono 
le sorgenti della elvetica indipendenza : 
perchè il Guntero, vissuto dopo di lui, nar- 
ra di amaldid insegnamenti fra que' po- 
poli durati fino attempi suoi. Il Gunterò 
li dice pestiferi. Sarebbe stata, in lui mmaco, 
maravigliosa una opposta sentenza. Anche le 
nobili aspirazioni di un popolo rigenerato, 
sono dette pestifere nelle ultime note del 
Vaticano. 

Dal Ilio, al H5S in cui Bernardo mori, 
checché avvenisse nell'opinione di quel gran- 
d'uomo (e grande egli era ad onta degli 
fidìi suoi), non fii di Arnaldo parola fuorché 
in una sua lettera del 1151 ad Eugenio III^ 
bersagliato allora dalF esule bresciano. 

Ed ivi ne parla con sì pacato accento, 
eh* io nutro sospettò rimutata in quest'uo- 
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mo l'anima sdegnosa, che TaTca mosso a 
tanta guerra (72). E chi riguardi ad Arnaldo e 
a s. Bernardo, fulminatori entrambi dei 
monaci e dei preti del proprio secolo, av- 
visa due forze, due terribili forze tendenti 
per opposti mezzi al medésimo fine. Fuor 
che Bernardo ne sperava dai pontefici ri- 
medio: Arnaldo, trovato in Roma il fomite 
di quelle colpe, non isperò che nel popolo. 
Fatalmente, né pure in Zurigo esistono 
di Arnaldo memorie contemporanee, del 
che il dotto Passerini venìvami assicurando. 
» Io non credo (cosi egli) esistano in Zu- 
rigo sincroni ducumenti relativi ad Arnaldo. 
Si ricovrò presso Hermann vescovo di Co- 
stanza, suo amico e protettore. Le perse- 
cuzioni di s. Bernardo costringevano Her- 
mann ad allontanarlo. Gli permise però di 
dimorare in Zurigo nella diocesi di Costanza, 
ove si fermò parecchi anni. Ebbe molta in- 
fluenza nel diffondere le idee di libertà che poi 
produssero la elvetica rivolta» • - Fu iniziata 



cosi dal nostro Arnaldo la indipendenza di 
que' popoli alpigiani, .€lie infranti i ceppi 
delia tedesca servitù^ vivono ancora liberi 
ed alteri come i toro dirupi, Enrico Franke, 
a docamento deli' arniildica operosità, che 
fu cagione di elvetico risorgimento, ricordai 
una protesta dei cittadini di Zurigo, che 
non ho potuto rinvenire; la memoria del Beck 
intitolata Arnaldo da Brescia^ che trovasi nella 
Cronaca di Basilea, Annata II; altra Croncadel 
Tschudy al 1230, nonché il Bodmer — ir- 
naldo in Zurigo ed Amufldo in Roma^ ed 
i Fasti Corbejemes di Enrico Monaco, de' 
quali è assai sospetta, secondo il Wiistenseld, 
ia sincerità. 

Ed è perciò, che la memoria di Arnaldo 
vive ancora per le svizzere vallate, come 
quella di un apostoto recante ii vangelo 
dei liberi popoli. Ma non è detto abbastan- 
za, che le scismatiche ^ttrine erano già 
per quell'Alpi (testimonio il Miiller) pene- 
trate. Vorrà 4ir8 che Arnaldo vi trovò per 



ciò stesso preparata il snolo per le sue: 
ma non ^ confonda ad arte l'alta missio- 
ne di Arnaldo cogli errori di Gerardo di 
Monteforte (1037) e del Bruys^ che sì e- 
rano dilatati molto prima nel vescovato di 
Losanna, e per tutta V Elvezia (73). 



? 



VII. 

Il Vaticano e Roma d«i secoli Xt e XIl. •— Guen* 
tiburtioa» — <- La rivolta romana. 



Raecogliendo i frutti d' tm' antica pieti 
radicata nei popoli^ del fantastico entusia* 
smo delie crociate, e dei sobiti sgomenti 
delle Goscienze, il sacerdote del medio evo 
s'era fatto onnipotentev Amavano i buoni 
la intemerata religione di Cristo; la temc<^ 
vano i pravi, e gli imi egli altri per di- 
versi affetti donavano all'altare. E il sacer-' 
dote arricchiva; ^cchè gustata una volta 
Y ebrezza del potere, addio miti pensieri 
del vangelo; e però simile in questo ai^ 
delfici sacerdoti deiranticbità, facevasi gran- 



de air ombra di quel faDiasima/ che tutto 
abbracciava il medio evo: — la supersti- 
zione. 

La Corte di Roma veniva intanto conso- 
lidandosi. Molto vale vasi d' una vecchia im- 
postura: del vieto privilegio di Costanti- 
no a Silvestro, combattuto dal Muratori, 
dichiarato falso dal dottissimo Teodoro Wli- 
stenfeld, cui seguivano di costa gli alterati 
diplomi di Carlomagno e di Otone (74). Unita 
la spada al pastorale, furon tosto vedu- 
te le sacre insegne convertite in vessillo 
di legioni straniere contro popoli cristiani 
(75); ed abusata la religione per politici 
tranelli; ed usurpato in terra il luogo di 
Dio, per cui l'Angelo, che cadde fuUoinato 
di lassù, laggiù sorrise (76). 

Assicuratosi in prima il comando sulle 
chiese occidentali, spiegò ardite le penne il 
Vaticano: e dal dogma trapassando alle co- 
se civili, faUo dei chierici, dei vescovi, 
degli sèbati^ dei tanti loro vassalli come 



umi vasta e compatta blange, sovra ogni 
altra potenza si levò. 

La Sposa di Cristo fu prostituita alle 
superbe volontà del più forte. Fasto, libi- 
dine, cupidigia lussureggiavano, come di- 
cemmo, nella vigna del Signore, e la mane 
del servo dei servi di Dio, gittato rumile 
bastoncello di Pietro e di Lino, stendevasi 
rapace sui reami e sui re. Quindi il papa 
dirsi l'arbitro degli imperi, e togliere e dar 
corone a suo talento; e battagliando in Italia 
coU'oro estorto a tutta cristianità, chiama- 
re di qua dall'alpi barbari vessilli, e Tuno 
opporre all'altro, donde la guerra eterna 
della Chiesa e dell'Impero. 

Ma in quanto all'Impero, i suoi feuda- 
tari e le sue libere città, indocili , superbe 
dei loro diritti, tenevano inapprensionegl'im- 
peratori, per coi nota la storia quelle loro 
discese piuttosto da venturieri che da re; le 
quali sarebbero cessate, se V Italia medesima, 
con que' suoi papi ed antipapi, con quella ma- 



lediziane delle parti, che per maggiore ver* 
gogna togliemmo a duo case tedesche, noa 
le avesse tenute vive (77). 

£ intanto i papi si facevano temuti, sic- 
ché due anni prima della morte di Arnaldo 
{1153), Adriano IV scriveva permettere al 
re d'Inghilterra il conquisto dell' Irlanda; sa- 
per bene il re, che tutte le isole cristiane spet- 
tavano a s. Pietro^ e però pagasse a Pietro 
il debito livello (78). Erano pretensioni di- 
smisurate*, né fuor di ragione, Que' ponte- 
liei flagellando, con acerbo sdegno chiama- 
vali Danto (79) 

In veste di pastor lupi rapaci. 

E Roma? Già non era che un principa- 
to clericale. 

Lo stesso Gr^orio VII, il tanto decan- 
tato Ildebrando^, veduto Arrigo coronarsi 
in Roma e porvi Tantipapa Ghiberlo, non 
seppe trovar modo a mantenersi introno^ 
fuorché invocando l'esercito di un Norman- 
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»o mezzo turco e mezzo cristiano, donde 
gli orrori del saeco di Roma, e delle stragi 
emutatrici di quelle d^ Borbone <t526X 
dovute anch'esse a uu altro papa. 

Uomo terribile fu Gregorio. Si vantano 
gli Alemanni d'ayeme scritta miglior vita 
che da penna italiana non uscisse. Egli è 
di p^oda, che i papi sieno lodati adesso dai 
protestanti^ e che T Italia si beva in pace 
codesta accusa , di servitù dell* ingegno. 

Ma già il carattere d' Ildebrando fn da 
hai stesso colla solita sua tormolà terribil- 
mente stimmatizzato: — Maledetto V twma^ 
che non insanguina lu $pada (80), Con tutto 
ciò, fu il piti grande di tutti i papi. 

» Nell'ordine politico » soggiunge Gui- 
zct » nelle relazioni tra suddito e gover- 
no, tra potere e libertà, fu sempre la Chie- 
sa sostenitrice dei due sistemi, teocratico 
ed imperiale, vale a dire del dispotismo 
così religioso che civile. — Le Chiesa de- 
bole, diiamava gì' imperatori ; forte» riven- 



dicavasi per proprio conto. Ha invocai^ 
qualche volta il diritto dei popoli contro 
i prepotenti. Ma quaado &i è trattato di 
stabilire un sistenia d'istituzioni permsh 
nenti, che assicurassero la libertà dalle in- 
vasioni del potere^ la Chiesa ponevasi co- 
stantemente dal lato del dispotismo >» (84 ). 
E v' ha di più, che neir auge della foi^- 
tuna, se la pigliava coli' Impero, della ^ cui 
corona £acevasi dispensatrice. Da chi avrai 
tu regno, diceva un Legato a Federico I, 
se non dal papa? Alle quali parole poco 
mancò che l'alabarda di Ottone pala- 
tino gli facesse balzare la testa (82). Ed 
un dipinto fu mostrato in Roma al Barba- 
rossa, in cui vedavasi Lotario ginocchioni 
davanti ad Innocenzo, con uno scritto che 
io diceva tiomo del papa. V impresa d' Il- 
debrando era questa: — far del mondo 
cattolico un feudo del Vaticano. £ non 
fuor di proposito s. Pier Damiani ciùa- 

mava Gregorio VII il suo Santo Satanas- 
so (83). 



Se non ehe mentre la maestà dei pon- 
tefici iaeea tremare i lontani, la città che 
più da presse li conosceva, & ch'essi a- 
Tevano dispogliata d' e^ni sua libertà 
(84), terribilmente gli odiava e- combatte- 
va. Sentiva le s«e catene stringersi lente 
Ida tenaci intorno a lei, sicché ne' tempi 
di Arnaldo avea già^ papa Innocenzo de- 
cretato di togliere al popolo, agH ottimati, 
al clero istesso fino l' ultime reliquie del- 
l' antico diritto di prender parte alle ele- 
zioni pontìficaU, che totalmente fu tronco 
sotto Lucio IIL 

Inevitabile^ era quindi tra il Vaticano e 
Roma \m terribile conflitto. Già da più 
lustri ne vemvano matuFando ì semi, e le 
due parti già si guardavano sdegnose, ed 
irrcmipevano tal volta ad aspri contendi- 
menti. E Roma fu lungamente spettacolo 
di questa lotta, che quando tacita e velata, 
quando aperta e rumorosa, più non eess& 
ebe collo scoppiò della arnaldica riv^^ta.. 



Vopo]o ed ottimati tenacemonia avvolti 
aelle spirQ del Vaticano, stretti nei forti 
artigli della teocrazìa, tentavano slacciarsena» 
ma indarno: e memori della gloria antica, 
di cui, più crescevano le alterezze pontificali, 
ptiù vivida 6 più grande sorgea nell'anima 
romana la inmiagine lusinghiera, meditavano 
come destare dalle ceneri del Campidoglio una 
scintilla almeno della prisca libertà, di cui 
misera traccia restava loro appena in qual- 
che formola, in ijualcfae sentenza. 

Del 1126, per lite insorta a cagione dei 
vescovi di Corsica, avean chiesta i Genovesi 
la protezione dal popolo Romano; e quella 
lite, benché curiale, si decideva ^a« consaii 
e dai. nobili di Borm (8&). fi a quel Cor- 
rado, che abbiam nomato, aspirante air im- 
pero, venia promésso in Roma (1 138), «on a 
iiomedelpapa, ma^t/$ poptdi Romani tir- 
immque Italios Tassenso a farsi re (86)> Erano 
tracce estreme d'una potenza da secoli 
scomparsa, come lo orano que' poveri con* 



solu non ^à romana, ma bisantint remi- 
niscenza, e che di grande ormai più non a- 
vevano che-il nome. 

Ma il fatto che accelerò lo scoppio della 
rivolta, ed Arnado era ancora di là dall'Al- 
pi nella ospitale Zurigo, fu la guerra di 
Tivoli. 

Tenevano i Romani per Innocenzo; li Ti- 
burtini parteggiavano per l'antipapa. Un eser- 
cito romano, preceduto dalie scomuniche, 
moveva contro Tivoli (a. 114i); ma una auda- 
ce sortita degli assaliti metteva in fuga gli as- 
salitori. Questi, giura vano frementi Testermi- 
nio della piccola ed arditissima città. Innocenzo 
ne profittò; e veduto il momento d' aversi 
Tivoli, fattosi mediatore, persuasi al popolo 
romano più miti consigli, fermò una pace 
coi Tiburtini ; ma con giuramento di sud- 
ditanza alla Chiesa. Non ci volle di più 
perchè i nobili specialmente vedessero in 
quella pace un allargarsi dei papi a pregiu- 
cio delle già scosse immunità di Roma: e 
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sollevato il popolo a rumore, ne lo traeva- 
no al Campidoglio. Salirvi, e ridestarsi fra 
quegli splendidi monumenti del passato la 
vergogna e r ira del presente; far giuramen- 
to di rompere quei ceppi che tutta Roma 
tenevano prostrata dinanzi al pastorale, fu 
un punto solo. Ivi stesso fu riaperto il 
Senato già dai pontefici distrutto. - 

Arti, minacce ed oro non valsero ad In- 
nocenzo per toglierlo di là; e quel Senato 
fu primo annuncio della nuova Repubblica 
romana. 

Ecco i semi delle arnaldiche dottrine; 
qui aggiunge il Muratori. Non è certo per 
altro, che l'esule bresciano stato mai fosse, 
prima del ii45, in Roma. Se nonché dan- 
do Ottone da Frisinga tutta intera la 
colpa di qua' latti alle sue predicazioni, 
uopo è supporre col Guadagnini , che 
morto Innocenzo II (24 settem. 1143), 
nel brevissimo pontificato di Celestino II 
(Guido da Castello) venisse Arnaldo assolto. 



per cui gli fosse dato il ritorno air Italia, 
molto più che quand' era il Castello car- 
dinale eragli stato Arnaldo ed ospite ed a- 
mico. 

Comunque vogliasi, morto Celestino 
(a. li 44) susseguiva Lucio II; e fermo 
questi di abbatere il Senato , sali co' 
suoi militi al Campidoglio (87). Il popolo 
romano, ch'avea già rasi a terra i torriti 
palagi dei cardinali, cacciato fuor dalle 
mura l'avverso partito, e scrittone a re Cor- 
rado, perchè venisse, corse animoso all'ar- 
mi. La pugna fu rapida e decisiva; i militi 
pontificali, disfatti e rovesciati giù per 
la china, mentre una pietra scagliata da 
ignota mano, gittava a terra il pontefice 
semivivo, che poco stante (i3 febbrajo 1145) 
spirò. Rapidamente, dai soli cardinali ve- 
nivagU sostituito Eugenio III, che preveg- 
gendo non sarebbesi l'elezione confermata, 
quando non avesse dal proprio canto ri- 
conosciuto il Senato, fuggi di Sloma. Consa- 
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erato a Farla, radunate le schiere cb'^aver» 
sparse per le rocche del Patrimonio, pria- 
eìpix) la gtierra cmitro i Romani, spirituali 
suoi figli, perchè lo volevano, più che pria' 
cipe, sacerdote. 

Era dunque la guerra dichiarata* Roma 
da^ un canto col suO' Campidoglio, eolie inef- 
fabili tradizioni del suo passato^ di cui veg- 
gendo dall'alto del Tarpeo sparse per l'agre^ 
Tiberino le gigantesche reliquie. 

Usura sentiva dei trionfi antichi. 
Dair altro il Vaticano co' snoi preti, co*^ 
suoi monaci, co' suoi cardinali, che tolto 
al popolo romano fino agli ultimi resti dd- 
le sue libertà, procedevano in armi per di- 
fendere in mezzo a Roma il traffica degti 
anatemi e dei perdoni. 

Ma popolo e nobiltà mancavano di un 
capo nelle cui mani questa rivolta di mol- 
titùdini procellose venisse confidata. Man- 
cavano di un uomo, che coli' autorità del 
nome, colla potenza della parola e coU'ar- 



éore di tin apostolo^ dirigesse que' moti; e 
secondo l'atteggiarsi della bufferà, qui tenesse 
ridesti gli animi oscillanti, là ne frenasse 
le disorbitanze, da per tutto accorresse e 
provvedesse. 

clie la scielta fosse caduta sul nostro Ar- 
naldo; che venissevi chiamato, come par- 
rebbe, dai molti che ne avevano in Roma 
sparsi gli alti pensieri, od egli stesso, il 
grand* uomo, affrontasse una lotta risol- 
levata in Roma dalla potenza delle sue 
dottrine; fatto sta, che fuggito appena Eu- 
genio IIL, saliva Arnaldo il Campidoglio 
(88). Ond' eccolo risoluto a combatte- 
re per una causa, che per averla sost^- 
nuta errò tant'anni proscritto dal patrio 
suolo, perseguitato dai fulmini sacerdotali , 
e dalla quale pendeva T adempimento delle 
sue speranze, il termine de' suoi dolori 



vn. 

Ancora della Svìzzera. — Repubblica arnaldiana in 
Roma. — Combattuta dai papi. — Arnaldo conse- 
gnato al Prefetto. 



Le arnaldiche dottrine, là nella patria di 
Furst e di Meletallo, avevano già scossa 
la calma degli svizzeri deserti. Di capanna 
in capanna oltre i confini del Reno, qui ag- 
giunge il Franke, vi avevano diffuso il diritto 
dei popoli e della libertà ; né v' ha istorico 
di quelle vallate, che non faccia di Arnaldo 
il precursore delle riforme nazionali di tutta 
r Elvezia. 

Eredi delle sue dottrine, tre forti con- 
trade di rinomanza eterna, Schwitz, Uri ed 
Uuderwald, sursero prime contro gli Àba< 



burghi, donde il patto foderale del i307, 
e il gran giuramento dei tre campioni della 
elvetica indipendenza, e la vittoria di Mor- 
gar ten, la Termopoli della Svizzera, e la le- 
ga dei quattro cantoni, e l'assedio di Zuri- 
go (1352); poi l'aggiungersi di Berna a que- 
sto patto di .vita o di morte ferocemente 
sostenuto, e l'eroismo di Arnaldo Winket 
ried nella giornata di Sempach (4386), e 
la ottenuta libertà. 

Giunto appena fra quelle rupi T annun- 
cio dei fatti romani, il nostro Arnaldo esi- 
lirò. Vide prossima alfine Y ora si a lungo 
desiderata. Reduce in Italia, evitando Bre- 
scia, la guelfa città ch'era tutta per. Mai* 
fredo, sicché proprio allora i militi ^isco^ 
pali avevano il sopravento, fo a Roma. 

La guerra, come dicemmo, era già princi- 
piata. Narrano il Mùller ed il Frànke, citando 
i Fasti Gorbejensi di Enrico Monaco, traesse 
Arnaldo all'impresa lunga schiera di sviz- 
zeri (89). PolreU}e darsi. Bensì ritengo er- 



rasile il Franke ponendo Arnaldo in Roma 
non prima del H46 (90). 

Salito il Campidoglio, levatosi nel mez- 
zo delle sue rovine, gridava al 'popolo es* 
ser tempo di rialzarle dalla polvere in cui 
da secoli giacevano; ed è a credersi col 
Niccolini, venisse almeno la roeca rifabbri- 
cata. La sua forte eloquenza tuonò pei sette 
colli; e risvegliando nel popolo romano le 
gloriose memorie dell'antica libertà di cui 
dall' alto adittava le maestose reliquie, 
scuoteva le moltitudini di potenti e irre- 
frenabili concitazioni. Volle taluno, che la 
lettera dei romani spedita a re Corrado (9i), 
perchè scendesse con un esercito, promet- 
tendogli in premio a nome del Senato la 
corona dell' Impero, fosse dettata dallo stes- 
so Arnaldo. Ma la lettera fu scritta vivente 
Lucio II: ed Arnaldo non predicava le sud- 
ditanze imperiali, ma il diritto dei popoli 
alla loro indipendenza (92), talché, aggiun- 
ge il Guntero, (dove ahneno que' versi del 



Ligorino sì vogliano del secolo di Arnaldo), 
n' ebbe l' ira dei papi e dell' Imperatore. 

Popolo e soldati gli si affollavano d' in^ 
torno, e lui frementi proclamavano rigene- 
ratore della romana libertà: e perchè non 
si credano esaltamenti del Nìccolìni o del 
Franke, supposizioni degli apologisti di Ar- 
naldo, mi giovino le parole di un suo ne- 
mico (93). 

Entrato in eUtà^ ritrovatcUa tutto sasso- 
pra cantra il pontefice^ rinfocò la rivolta; e 
proponendo ad esempio gli antichi romani^ 
che col virile consiglio dei Senatori^ col brac- 
do dell'animosa gioventù^ tutta la terra 
avevano conquistata^ esortava le moltitudini 
si riflesse il Campidoglio^ la dignità sena- 
toria venisse rinnovata, richiamato in vita 
l'ordine antico dei cavalieri e dei tribuni. 
Roma non essere^ diceva, eredità dei papi: 
bastare ad essi la potestà della Chiesa. £ 
che Dio li facesse non principi della terra, 
ma re della preghiera e del sacrifizio, nes- 
suno contrasta. 



Quanto le ardesti predieazioni eommo- 
vesserò il popolo e gli ottimati, basti il 
dire che alla voce di Arnaldo l'ordine e- 
questre fu ricostrutto, ampliato il Consi- 
glio dei Senatori, la temporale potestà dei 
pontefici disconosciuta, pubblicata in sul 
Tarpeo la nuova Repubblica. Che trasmo* 
dassero le plebi; che rovinando i palagi dei 
cardinali, suscitate dall'esule bresciano, des- 
sero nel sangue e néll' avere di piglio, nar- 
rano i suoi nemici: ma con arte ingene* 
rosa rimescolavano i torbidi fatti del pon- 
tificato di Lucio li, con quelli dell'uomo, 
eh' essi temevano ed odiavano ad un tempo. 

Cancellati gli invisi prefetti, rappresen- 
tanze dell'Impero; sostituitovi un patrizio, 
che fosse capo dei Senatori; radunsito 
nel Campidoglio il nerbo dell' armi na- 
zionali, adattate allo spirito del tempo 
le leggi antiche (94); resi alla plebe i suoi 
tribuni, sentivano i romani T anelito potente 
di un'altra vita, che suscitato dall'anima no- 
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Yalrice del nostro Arnaldo, venivasi diffon- 
dendo ne'popolì italiani dai laghi della Sviz- 
zera alle sponde tiberine. 

Ma l'opera non fu senza contrasti. Se 
crediamo al cardinale Arragonese (95), tra 
il papa e Roma furono trattati, ne' quali 
venne il Senato riconosciuto, rotti poi dalia 
guerra tiburtina, di cui male si argomenta 
il Pianciani gittar la colpa intera sul popolo 
romano. Si cerchino le orìgini; si tenga d'oc- 
chio al progresso di quella guerra, e vi 
escirà la Chiesa primissima cagione. 

Ed ecco il ponteGce partirsene irato un 
altra volta (1146) pellegrinando per le ita- 
liane città. Fu in Brescia (eh' io veggo 
dai pontefici qualche volta preferita, lorchè il 
turbine pendeva sui capi loro), quando le 
lettere di s. Bernardo al Popolo bresciano (96) 
risollevavano l' ardore delle crociate. Non 
durò come questa da lui predicata, volta in 
lurido baccanale, preceduta dalla povera ero 
ce, terminasse coU'orrida strage che macchiò 
di sangue cristiano le rupi della Gilicia. 



Eugenio iQlanto, radunator di crociati, re- 
duce di Francia, riTide Brescia (1148) tutta 
in bollimento per la spedizione di Terra- 
santa: rivide il vescovo Maifredo; dettò de- 
creti, scrisse lettere al clero di Ronaà con- 
tro i preti seguaci di Arnaldo, perchè V evi- 
tassero; e ridiscese alle città del Patrimo- 
nio combattendo i romani, ed essendone 
a vicenda combattuto (97), 

Si venne ad altro accordo, rotto anche 
questo dal papa cui faceva terrore il popolo 
ringagliardito; ond' eccolo fuggitivo la terza 
volta. Finalmente, nel 1152 tra gli arnaldici 
e la Curia si venne a patti, ed Eugenio III, 
riconosciuto il Senato, entrava in Roma. 
Un anno appresso il pontefice non era pia; 
e ad Anastasio, che succedutogli, moriva il 
2 dicembre 1153, veniva sostituito Adria- 
no IV. 

Fra queste paci alterne, e lotte di 
pontefici e di plebi, arbitro si levava un 
personaggio a cui l' ira ed il terrore dei 
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primi, r affetto e le speranze delle secon- 
de, di tutti eraa volte le trepide abita- 
zioni: — Arnaldo da Brescia, — la cui voce 
potente, come quella di un Angelo evoca- 
tore, facea salire al Campidoglio dalla im- 
mensa città le moltitudini irrompenti. Uno 
era il voto dell'esule illustre; la libertà 
di Roma. E quando il De-Càstiglia (98) dicen- 
do Arnaldo nemico del cattolicismo, lo mi pose 
alla testa d'una scismatica fazione, rese al no- 
me che noi provammo intatto d'ogni labe 
di scisma o d' eresia, il più triste servi- 
gio. La missione di Arnaldo fu tuttaquan- 
ta civile: poiché se papi e sacerdoti, come 
sempre ban fatto, registravano fra gli sci- 
mi le opposizioni al dominio temporale, la 
colpa non era sua. 

Durante il pontificato d'Eugenio III e 
d' Anastasio, come nei primi tempi d' A- 
driano IV, stette Arnaldo in Roma consoli- 
dandovi la nascente libertà. 

Cesare Cantù, clic lo disse guerriero, indi 
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monaco, e forse non fu mai né 1' uno né 
r altro, lo mi fa perseguitato da Celestino, 
fuggente da Roma (1144) nelFElvezia. 

Nulla di ciò nella storia. Anzi parrebbe, 
che l'esule bresciano da sei anni a Zuri- 
go, intorno a questi tempi se ne venisse 
air eterna città. Incerta è ancora la notizia, 
benché da quello storico ricevuta , di 
duemila elvetici che si vollero dal Mol- 
ler discesi con esso lui. Ma gli è noto che 
anche il Mùller al pari del Franke, in fatto 
di critica, tentenna. 

Né sarei coir autore della Storia degli 
Italiani, dove accusato di pedantesco e t>j- 
tempestivo l'arnaldicodivisamento (99), getta 
più colpe sulla parte liberale di Roma, che 
non risultano. "' 

Molto si valse Arnaldo, qui aggiunge il 
Franke, dell' amicizia di Wetzel, che del HS2 
(se la sua lettera é genuina, del che temo 
assai) lamentavasi col Barbaròssa, perchè 
monaci e clericali, turbando le umane e 



— f il — 

divine cose, lo dissuadessero dal trattare 
eoi popolo romano (100). 

Adriano VI non era tale da cedere ad 
Arnaldo, o da sofifrirlo. Che papa fosse codesto, 
lo vi dici il Leo ed il Thierry. Tentò indarno, 
colle scomuniche, di far tacere queir uomo. 
Ricusò persino di farsi consacrare finché 
Arnaldo fosse in Roma. Finalmente, poiché 
alcuni del popolo ferivano a morte il caru. 
di s. Puden^iana, interdisse la città.' L'inu- 
sitata condanna commosse i Romani: cor- 
rendo il giorno pasquale, stimolati dal cle- 
ro e dai cardinali, promettevano i senatori 
di espellere Arnaldo; e già il papa veniva 
di tanto accontentato, sicché parevano tran 
quillate le cose. Quando seppesi . da poi 
che fatto Arnaldo prigioniero da un dia 
cono di,s. Nicola in Bricoledi Val d'Orcia 
i prossimi vicecomiti della Campania di 
Toscana (non degli Abruzzi come da tutti 
fu creduto), che nell'esule infelice venerano 
un profeta, glielo rapivano seco traendolo 
negli aviti castelli. 
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Scendeva intanto con forte esercito dalle 
Talli di Trento il Barbarossa; e accompa- 
gnato da queir Ottone di Frisinga suo 
zio, che ci lasciò di Arnaldo le più pre- 
ziose memorie, fermavasi nei campi di 
Roncaglia. Poi volto a Roma per esservi 
coronato re, Adriano IV mandavagli tre 
cardinali chiedendo per lettere, fra* V altre 
cose, che Y eretico Arnaldo venisse conse- 
gnato a suoi medesimi Legati. 

Trovavasi l'imperatore a s. Quirico di To- 
scana. Ond' egli spediva agli ospiti del ban- 
dito una schiera de' suoi, che fatto pri- 
gioniero r un d'essi, 1' obbligavano a iwrre 
nelle mani dell' Impero il fatale proscritto. 

Narra Ottone, che riservato all' esam^ 
dello stesso Imperatore, questi lo consegnas- 
se al Prefetto, che senza più dannavak> 
a morte. 



IX. 

Ikcopé dì qaeste ìDdagini. *-• Morte di Arnaldo. <-^ 
Sue dottrine durate dopo di tur. 



. -Quando una patria GommissioBe, Missi 
promotrioe di ub moonmento al nostro Ar* 
mldo, bramò che di qnel martire delta 
ausa italiana venissi e(»npilaiido ima vita 
popolare « sicché rivendicatane . la memo^ 
ria, si circondasse, per quanto fosse da 
me, di qndla loco seréna e i^emerata che 
tuttavia gli si contende, forse intere non cai* 
colava io stesso le forti difficoltà delho scrivere 
suir Arnaldo, a t^pi nostri, pagine al tutto 
popalari^ in cui Terndiziane rade volte ap« 
Parisse e come di trafóro. 
Accogliere la tradizione, come mi t^Wi 
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reale; discorrere di Arnaldo col libero pen* 
siero di chi non sa presupporre all' età 
nostra, che possano per ci<) appunto raT- 
Yivarsi gli sdegni, non impotenti pur troppo, 
de' suoi nemici; e proprio allora che la 
bresciana riconoscenza iuTOca un monu- 
mento, che al grande concittadino vietavano 
i tempi della servitù, non temere che tanta 
ira si levi a combatterne l'alto pensiero, 
sarebbe stato un disconoscere tra noi U 
subdole arti dei nostri oppositori. 

M^era dunque necessità, perchè armata 
quest' ira degli arcani terrori del san- 
tuario, non le tornasse troppo facile ve- 
nirne in campo conU*o pagine non sug- 
gellate dalla critica, m' era forza io 
dissi, tra un semplice raccónto popolare, 
ed una storica investigazione appoggiata sui 
^cumenti, non esitare di un attimo a scie- 
l^iere la seconda, e porre in fronte airir- 
fmldo una parola che avvisasse la sciolta -^ 
Bkerche isteriche 
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Troppo è qui mantenuto dal partito eteri» 
cale neHe anime titubanti Titlea d'Arnaldo 
a-etico sciamatico^ e troppo viva è an- 
cora, ed isvegiiata nel secolo presente dagli 
storici protestanti, cbe si gloriano di Ar- 
fidldo qual di campione della Riforma, 
perchè sorvolando a queir idea, non mi ar- 
restassi a combatterla, anche a costo di 
compiere un lavoro più erudito cbe non 
comportassero a prima giunta gli stessi 
miei divisamente Questa lotta di principii, 
credetemi, non è cessata; ed un racconto 
semplicemente popolare, avrebbe dato un 
pretesto, un'occasione qualsiasi per ravvi- 
varla. 

Sarà evitata perciò? €bi può dirlo? Dir 
potrei, non foss' altro, cbe i racconti popò- 
ari, stanno bene e sono efficaci, quando Iji 
pubblica oppinione non è fuorviata da par- 
titi che ne turbino il senso nitido e reale* 
Ma dove lo storico vede imminente Top» 
posizioBe, trova gli spiriti oscillanti» non 
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deve appagarsi dk raecògHefe, comestssoirtfte, 
opinioni tenaceHiente per sltri eambattuter 
ma fòrsi innanzi agli steséi€{^ositoriredìY 
Idro a fronte aizsrta, eélte pre^e alto ma- 
no: voi denigrale un nom^ eh^ fion solo ftc 
caUolicer al pari A Tei; na più di vai no^ 
senso evangeiii^ d^lìa religione, quale ci 
venne lasciata dtt suo divlM istitutore; In- 
somma; pruno eompUOt pfim^ debito mio^ 
parevami. là difesa dgl nostre Arnaldi^: né 
<[Besla si fa con racconti popolari, ma cea 
pensata investiga2(ion^ d^l' Ter^. Ite a Unt» 
riuseisdt non dirò; sota mi bàstìi ta soddi- 
sfazion^ di averto tefiCUo;. 

Ma ritorniamo alia storia. 

Un istante ^cora, e ki tmiUtt ssiti com- 
piuta. tJn patibola ed un rogo, e tntto sarit 
consumato; e colte ceneri di cpiest^uomov 
che nel secolo XII va sognaiuio il ritorno^ 
^Ite s^oilòlicbe semplicità, n^andrà quella 
9Ua rèpnbtdìea, che di' Ironie al VaCicadD» 
risteglia i fautstsmu de'suoi tiribufti ida sì 
toli sepolti. 



. Cosi forse Tiiigle^ A(iriano IV pensava 
^ir annuncio del tedesco decreto, che risolve- 
va coiji un snpplido il processo dì Arnaldo. 
Sicardo vescoTo diCr^OMma (lOi), disse 
Arnaldo abbruciatoper sentenza di Federico, 
sicché il Piànciani, gesuita, tatta su di lui 
rovescierebbe la eo^ della condanna» Ma^ 
noi dimandereiBO chi avesse primo a Fe- 
derico richiesta, e messa innanzi tra i patti 
della incoronazione, la prigionia doli' esule 
temuto. Anche potrebbero giovarci le pa- 
role del Quoterò, che k> disse dannato ÌU' 
ékiù Glerii se dietro ttdti gli ^rici italiani, 
dal Baronie al Muratori , da questi a 
Cesare Cantù^, tenutolo contemporaneo^ 
non dovessi alla perfine risolvermi a sospet-. 
tare cai Wostenfeld (1(S) nel Ligurino una 
incondita parafrasi delle pagine di Ottone, un^ 
impostura dd secolo XVI: ^la quale sentenza 
credo accostarsi da quatebe tempo Y opinto- . 
ne gravissima dei dotti collaboratori del Per% 
tZ) opinione testò riQonfi»'matami dalla vo-^ 
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ce aatorerole del prussiano eaTaliere Al- 
fredo ReumoDd. 

Ma forse ninno avrerti dentro ai poveri 
eenni delle citmache sacerdotali, i soli a noi 
rimasti sulla fino di Arnaldo, Tarte'delVa* 
ticano per disfarsi dì lui, sicché la colpa 
di quel sangue innocente, ricadendo intera 
suir imperatore, non potesse apporsi a 
queir ente misterioso cbe in allora chiama* 
Tasi la Chiesa, da non confondersi, giova 
ripeterlo, colla evangelica istituzione di Dio. 

Federico I s'accosta a Roma per esservi 
coronato. Adriano lY, sollecitato dal pre- 
fetto e M Frangi{ani, chiede fra i patti la 
prigionia di Arnaldo, cbe vien posto nelle 
mani degli apostolioi Legati (103). 

Ora, so il volte Adriano, e l'ebbe in poter 
suo, dond'è cho lo vediamo restituito al Bar- 
barossa (104)? L'una delle due. che la 
Curia noi trovò si rea, da poter essa conse- 
gnarlo ai tribunati; o che vietando i canoni 
agli ereUcl la morte (la medesima Inquisì- 
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0ODe fìi trovato di secoli posteriori, né gli 
eretici del XII credo avessero altra pena che 
della scomunicaX ed essendo quel sangue ne- 
cessario al papa, rendeva questi Arnaldo ai 
giudici dell'Impero, perchè inquisito di ec- 
citati tumulti, morisse almeno come ribelle 
dello Stato. 

Ad ogni modo fu proposito crudele. Né 
certo era duopo che allo spettacolo mise- 
rando di quel supplicio, si aggiugnessero 
dal Sismondi episodi e circostanze più 
drammatiche che vere. L'esecuzione avve- 
nuta di buon mattino, rtmpetto al Corso, 
davanti la porta del Popolo; i romani sve- 
gliati alla vendetta, ed accorrenti ma trop- 
po tardi al rogo, da cui venivano respinti, 
sono aggiunte fantastiche di quel grande 
istorico replicate dal Raumer (105), ricevu- 
te in parte dal Gantù, avidamente accolte 
dat Franke, il quale por troppo, di tutto 
si giovò per metterci dinanzi nel suo volu* 
me, cosi bello del resto> così nazionale, no 
Arnaldo a modo suo. 



Ma dispogliata ancora da quanto i pò* 
ilm v' aggittgae?ano , la nostra mente 
non può ricorrere a quella scena di ^n- 
gue, senza tutto comprenderne l' orrore e 
la pietà. 

Con brevi, ma terribili detti narra Ottone 
da Frisinga , come sospeso ad un. patibolo (a^ 
1 155), fatto cadavere, fosse Arnaldo gittato 
al rogo: e certo è ancora, che ad impedi- 
re che il popolo non ne r^>is&e, come sante 
reliqiiie, le ceneri miserande, Teoivano di* 
sperse nell'acque del Tevere^ fioffi^edo d^ 
Viterbo, coQte«tpc»*aneo, raocotee in un ver 
so la venéetta vaticam. 

Strongulai fmne , laqumsy igne et mdxi 
vebmt (106). 

Gq$ì morirà Arnaldo : ma non mo- 
riva col rogo che lo consunse la fiamma di 
libertà da lui svegliata nette anime italiane*^ 
Fu vivida scintilla, che sioffocarono i po- 
tenti, ma non estinsero mai. Formidabile 
precursore di cotal lotta, che durò mal 
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contenuta in sino a noi, rivive adesso più 
splendido e più felice il suo pensiero. Co- 
me fuoco che seipe e mormora profondo 
sotto Tolcanico terreno , tacque sovente, 
sicché il pontefice romano potè dire qualelie 
volta dal Campidoglio: questa terra è mia. 
Ma lo spirito arnaldiano risollevandosi tal 
fiata nel popok) e nei patrizi^ annunciava 
i pericoli dell'avvenire. 

Cadde Arnaldo: ma qual martire d' una 
fede e d' una speranza, che^ vicino a mor- 
te^ vede trasfusa nel popolo fremasite cji^ 
lo circonda, e tal letizia ne prova che tutta 
vince V ambascia dell' ultim' ora. ^è in quel- 
rìstante fatale potea porgli sul labro l'ardente 
fantasia del Nicolini, più profetiche parole 
(107): 

In questo petto 

Entra già l'avvenire e l'affatica. 

Mi fa profeta Iddio. Veggo concordi 
. Fede giurarsi i popoli lombardi, 

E di venti cittadini al ciel s'inalza 



Tr4 le ceneri e il sangue un sol vessi la. 

Veggo i tedeschi 
Oltre l'Alpi fuggir, tratta nel fango 
L'aquila ingorda, e un popolò redento 
Farsi ludibrio della lor corona. — 
Ma i tedeschi vegliano ancora ed ingros- 
sano al Mincio mal difeso, e là sul GafTaro 
deserto e lungo il Garda, il più bel lago 
italiano, che riflette sdegnato, a paro 
coi dolci olivati della classica terra di Ca- 
tullo e di Virgilio , le nordiche inse- 
gne. Ma geimanici ajuti sostengono quella , 
Roma, che ancora non è redenta: e per 
poco non mi rappresento la grande ombra 
di Arnaldo levarsi corrucciata dalle vaste ac- 
que del Tevere; e figgendo lo sguardo 
al lontano Appenino, attendere che spunti 
la sacra insegna delle nostre città, nuncia al 
popolo romano che un esercito si avanza 
all'amplesso fraterno ed al riscatto*. 

Nò il supplìzio di Arnaldo, né gli ana- 
temi, ehe scoperchiando il sepolcro di quak 



l'infelice, ne contristarona le ceneri, val- 
sero a disperdere le sue dottrine; sic- 
ché del 1219 n'erano presi anco i preti 
della nostra città, molti dei quali fa^ 
cevano sacramento di rimettere nel cle- 
ro le candide discipline dei primi secoli. 
Esiste una lettera dei Congiurati di Brescia 
(cosi chiama vali Onorio III) al clero di Berga- 
mo (i08), per averselo fautore neirarnaldico 
Svisamento. Sorvenne Federico II; e bramoso 
d'una corona, bandiva egli stesso col furore di 
un certosino, quanti al papa non piacessero: 
ma quand'ebbe toccato Timperatore il feu- 
do vaticano della Sicilia, fu gridato egli 
stesso giudeo, eretico, anticristo, tutto quel 
che volete, fuorché cristiano. Fu allora che 
gl'imperiali di Brescia, alzata una bandiera, 
(che come r ira ghibellina di Dante, era 
tutta italiana), stomacati dei papi, forono alle 
prese coi guelfi (a. 12SI6), per cui papa 
Onorio ci dava dell'eretico, mentre noi lo 
davamo al papa, che la pigliava sia colld 



larrì dei Gambara, degli Oriaiii e degli Ugonì^ 
volendole più o meDO rovìoate a secon- 
da dei peccati dei loro padroni (lO^i). Co- 
me poi di secolo in secolo perdurassero 
nella nostra ciUà questi liberi sensi, que- 
ste arnaldiche speranze iafino a noi, non 
io dimos-trerò. 

.Che arnaldiche? Non erau forse, l'identico 
sospiro di s. Bernardo? Udite le sue pa- 
role« Sono rivolte ad un pontefice, che fu 
di Arnaldo implacabile nemico. — Chi mi 
darà^ eh' io possa pri&ia di morire veder la 
Chiesa di Dia come agli enUchi giorni^ quan- 
do gli apostoli si affaticavano, non per co- 
glieme argento ed oro^ mu per averne le 
anime nostre? Oh quanto bramerei vederti 
simik a colui, del quale avesti il seggio^ e di 
tuitiramfnenU) la terribile sentenza: — le tm 
ricchezze li mandino a perdizione (109). Sen 
Bernardo bramò nel. sacolo XII il ritorno 
della Chiesa ^11' antica semplicità, e fu ca< 
fìonizzatQ. Arnaldo il volley e fu dann2\to 
a morte. 



Ma pa^arcmapìù di cfaujae secoli (ieft2)y 
ed il Clero di Francia soscriveva, rodala 
dall' arcivescoro Bosstiet, ¥ arealdica prote- 
sta. — / vkmii di Crisio, e con ^ssi la Chie- 
sa, non hanno mai rkèvtfia che la posanza 
dwina stille cosedeW^aìtareinonpotestà di sorta 
9tiir altre temporali e civifi (140). Ed era 
pur 1$ dottrina del RiccE detlc^ Zola, come 
h era del Tamburini, veneranda teologo al 
éui nome nulla tolse il venir detto nella 
Storia degli Italiaai, un^a meschinità (IH). 

Con questi, col Guadagnini, col Pagani 
da Cremona, con altri assai, si ravvivò nel 
secolo passato Y opposizione al dominio 
temporale dei sommi pontéfici, che i Padri 
della Chiesa avevano già da secoli principiata. 
Ed è sempre la stessa, che ripigliata dal nostra 
Arnaldo nel XII, risollevatala dalle timide 
discussioni e dai lamenti soffocati dei Padri 
alla terribile palestra della pubblica opi» 
Bionela trasse in mezzo a Roma, di fronte 
al Vaticano, quando i suoi fulmini facevano 



tremare Finterà cristianità. Suggellatato in- 
fine col proprio sangue, risorge immobile 
fondamento di libertà nazionale, predicata 
e sostenuta dalle pagine sapienti del ge- 
suita Passaglia. E perchè dunque non sor- 
ge con lei nella patria di Arnaldo un mo* 
aumento, ohe faccia almeno testimonianza 
di gratitudine cittadina f Deh ripariamo, e 
tosto, alla ingiustizia di sette secoli. Non 
è degno di lUaertè chi de' suoi martiri non 
onora il sacrificio^ la memoria. 



ROTE 



NOTE 



(i) €iyADAG!?iNT, Vita dt Arnaldo ( Pavia t790 ), 
stai))i>a(B in fine del II Vohiine della sua Ain))ogia 
lasciataci dallo slesso, il quale m ultimo protesta 
contro le alterazlooi che al proprio originale, stando 
egli lontano, erènsi f^tte di soppiato, 
. (2) SisjsoNDr Htst, de» Rèp» Ìlaliennes^If\ch,yu, 
BuLAEDs. Jtìst, UnimrHt, ParisiQnsis^W.ì^ùetseq. 
SGRiKiTati.iKDS, Disstrt, d& Arnaldo Bì-ix. 
PiANcuRi, Arnaldo da Brescia ( Civiltà Cattòlica 

Anno II. I. IV. ) Fuesung, Defetis, Arnaldi, etc, 
Ratissone, Vita di B. Bernardo abt). di Cbiavalìe. 

(3) Balbo, Soram. della Storia Hai. Etù V.capo 7. 

(4) Per tutto -racchiudere in una toce, li dice wio- 
#M. Murai*. Annali dMtalia. a. 908. 

(5) Baroisids, Jnnales Eccles, a. 90S. So che il 
Bttronio rìticne Sergio III come papa intruso, donde 
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Tira, tuff altro che evangelica, del cardinale. Ma la 
Cronaca di Giovani Diacouo pubblicata dal Mabiilca 
f.'ipp* ad Ord, Rom.J lo dice eletto e consacrato dai 
Romani dopo Tesilio. 11 Sigothio fDe Regn, Itaì, f'^fj 
e il Muratori (Aod. a. 907.) correggono Terrore del 
prelato romano. 

(0) LiUTPBASDUs, ftt. L. VI. e. 6. >on aveva quel 
ragazzo che 18 anni. Questi abusi durarono più se- 
coli. Del 1495 era vescovo di Ginevra un fanciullo 
di 7 auni, Filippo di Savoja, ^ Bagnavano a que^ 
tempi quasi ancora la Uiiqua alla mammilla e già ai- 
vevano T onore del Vescovado •». CiHEAiiit). te4it.Sai- 
baude. IL 293. 

(7) Herm. Cu!<TaACT. iijk Chroiu ^t CatH9. 

C8) CaHos, YouTUBs. ti* i?.. /. Seripi. T* 1. Par. II. 

(9) SbarbatelUfChe^ippeHaaì^vanp imparalo a me^ 
moria qualche arlicolodi fede ^te» Mqrat* Abb. a. 956. 

(10) Balbo, Sommario. I&tà V. capo 7. 

(li) Dialoghi di papa Vittore III; lo Cronache di Laone 
ostiense e di Pietro Damiano. E il buop IAvratori.' 
Erano arrivata al colmo le dUsoneetà, le ralfbief gli om- 
mazzarìfienti di papa Benedetto iX; eicckè il popolo 'ilo- 
mano non potendo tollerar gueUo juastrp^ lo ci^ceié 
fuori di Soma- Aanali a. 1044. 
(12) Paqi. r^ote critlcUc al BacoAio a. 1044. .£ il 



Mcn&T. Ann. al mod.aDna ?i Benedetto . .. rinunciò 
al Pontificato con ve^nàerlo a Giovanni. » 

(13) Idem. Il Boronio se la prende coi prÌRcipì 
per reiezione- éi . Benedetto IX . « Ifiun prìmìps ebbe ma* 
no. L'orò fu il principe ehe f eoe eleggerle, MotiAT. 
a. 1044. . 

(14) LivERATsi, il Papato e rimpero e. xviir. pag. 
J71 e seg» 

(15) Mano era ammesm agli Ordini ìaeri senza 
che venisse corrisposta una somma ec. Rosmini. Sto- 
ria di Milaflo* p« 116 T. 1^ por valermi di uno sto- 
rlee clericale anzi che nò. 

(16) DomzzdHis ri7o com. Matiìdis. L. TI, i; le 
Cronache di Lamberto Scafcaburgcn^e ecc. ere. 

(IT) Cronaca hreseian» di-S. Salvatore, al 1135. 

(18) S. Uerhardo, Opere, ormone VI. 

(19) Idem. iScrra. XXU1 in Canile, 

(20) Idem. S:rm. 73 e 7^. 

(•21) S. BERKARno, Ope^e. GrADAGJrtsT. Apologia T. I. 
Ui i brani testuali di S. Fernardo do noi recati. 

{%%) Ideili; 

(23) Arnaldìis de Brixia, S. Bernardo, Opere 
Eptst. i^^. ed altFote. 

(2V) Frai^kc. Arnaldo da Brescia e 1 tempi suoi. 
Zurigo 1825. ' ' 



(25) Jrnoldtis lo dice Ottone da Fristogè. 

(26) Otho Fkisiko. (da reb, grért. Frid, ì) Cki- 
tate BriaAa oriundus (L. 11.21). Ed H Gurtebo in 
Zigortn, Ber. Germ. Scrip. T, I. Sapposi contem- 
poraneo il G unterò, seguendo tolti gii storici che 
m'han preceduto. Che debba credersi di lai, Indetto 
altrove, 

(27) BiEUVT. Miscellanea originale di storie patrie 
possedute dal nob. Qlein. Rosa. Ivi, a carU 8I(, la vita 
di Arnaldo. 

(28) Rossi Storie Bresc. 'MSé presso la Qairin. 

(29) FA.rvo, Brescia Illustre, €od. Quiriii. In qaanf> 
to ai racconti del Biemmi sul vescovo Manfredi, si 
vegga Y Istoria sua delle Valli Trompia e Sabbili, eod; 
posseduto dal dot. Marziale Ducos. Tutto il racaònto 
è tolto (così 1* autore) da un manoscritto latino che 
conservasi presso di me (secondo il solito) di uno 
scrittore anonimo .... ar^tico cerio sopra due secoli ec. 

(30) Gcir^AGNivi, Vita di Arnaldo, iaine all'Apolo- 
gia, T, li. Ottose da FRISIN6A Y^a r«ò. gest. 
Frid.) — Clerieus (Eccl. Brix.) ac ta^ntum Lector 
ordinatus, 

(31) Katisbonvb, Vita di S. Be/nardo. T. ii. 28. 

(32) Cocsi9, Opere iaediJed* Abelardo.' 

(33) Baron. uénn, Eecles, a 1143. 



(34) Gu5TfH^RT?s; Le. 
(33) Ab£I4ARdo, lettere. 

(36) BAY1.E. Pialion, SUL et Criliq, 

(37) Natal. Albxa?{dr. Hi»t. EcchS' S(jbc, XI et 
XI L Pare HL . 

(38) Baitle Dietion. cit. T, I, p. 18* 

(39) Nulla è nel Pagi, al luogo citato dal Frai^ke, 
di Catari e di Taldesi.. 

(40) BcLABus, Ilist» Univmitatis Paris, E ne pur 
questi parla di vblie arnaldiane ai Catari. 

(41) li LEfrEB, Hisif d&s Eglises FaudoUes L. L 15o, 
pone Arufildo &a i Pastori Valdesi; ma lo storico Ieg« 
gcro di nome e di fatto, non cita che il Rovenco di 
sì dubbia, fede. 

(42) Bayle. J. cit, - 

(43) BuuAEDs HisU cU, 

(44) SisuosDì MiSiU de$, Rep. Ital, 1. cit. 

(45) TiRABoscHi, Storia della Letteratura Italiana. 
£ecolo X(I e XIII. 

(46) Idem. E 11 Ba^ao, numerando quelle glorie. 
nostre. Chiaro è :. qui abbiamo una seris di grandi 
superiori agli stranieri contsmpóransi^ Guido di 
Champeaujpy Abelardo^ S, Bernardo^ ed Alberto 
Jtfagnoy la giiaie dimostra le sdenxe allora' unite 
ddla teologia e della filosofia^ essere cresciute a 
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grandissiimo fiore per opera degli lialiani^ e da 'essi 
recate in Francia e in InffhHterra, e in quella stessa 
Università di JParigi, che ne fu il eentro locale, 

(hi) Abelakdo, lettere* 

(«8) Card, db Aragok. fila Adriani IV. 

(41)) Mcrat; ÀDiiali dMlalia, in più laoghi per li- 
mitarmi ad nn solo, ma grande istorico. 

(oO) Li disse tolti ad una cronaica del secolo XV che 
nessuno ha veduto. Chi ha inventato una vita di Ar* 
naido, ci dà il diritto & dubitare del resto. 

(.^1) GftoifACÀ M s. Sa^vatorb, a. MCXXXV ^Con- 
siUesJ pHmi (forse megl'o pravi secondo il Luchi ed 
il Doneda, ms) deieeti sunté 

(52) Codice diplom, Bresciano a. 1037. Ugbei li, 
Italia Sacra: Ep. Brix,( Ul4erims,) 

(53) Bayle. Dici, Historiq. et Critiq, T. /. Viofì'' 
giava pai solò desiderio d' addestrarsi in questa 
scienza, (della dialctica) lanciando per ogni parte i 
suoi sillogismi^ ecc* 

. (o4) FBANaE, Aroaldo da Sfascia. Pagi. Jénoi, in 
Ann^ BaronHiiiZ%, Laiibh» Condì, Laieran. li 39. 
Legeb. Mist,^ des JSglises Fand. Anebc i> Buleo pi* 
gliò Io stesso creare. 

(ùo) Civiltà' €att. Iiio^ ciL T. IK Ari. I p. 45. 
^la qu99to ArnM» era , egli entieoP Era, esso «1- 



^ Iti ^ 

meno $cismaHce? Jru «gli condannato dal Concilio 
Jtatera4Mn99 1 HUpondere in modo appieno soddi^ 
sfacente a tutio dà^ non è agii cosa aiteta la scar* 
sezza dei documenti, 

(56} TuHo ci& d«l GcKTEftO, eh' io reco (benché 
di sospetta ftutorità), derebé risponda a quanto oarraci 
Ottone, paraflraaato dall^aatore dei vensi Gunterìanf. 

(57) G0APA6NISII, Apolognìa di Arnaldo da Brescia 
Tomo I. 

(58) Lo stesso Guadagoini non riportasi che al 
Biemmi; e dove parlaci d' Ambrogio e di Tostando 
teme aa€ti*osso di fonti non pure. E ayea regione, ti 
B:emml,€ome fa detto, non riferivasi cfae ad anacro« 
nicaecla del scct XVI da ini sintomo veduta. 

(59) S. BER3fA.RDo, epistola 195 ad £piscop» Con^ 
stani, 

(CO) Qiios longum est enumerare. Così Ottono da 
FrisiDga (in Rer. Ital, SerlpU T. Xi. 718), airudcn- 
do ai fatti della lotta arnaldica in Brescia. 

(HI) E qui si noti un riserbo di questo espositore, 
qiirl ch'egli sia, delle anaaidiche dottrine: poiché 
dove tocca di dogoM, aggiunge le parole: non sana 
dicitur sensisse: non era dunque che una vaga voco; 
un ti dioo e nulla più» 

(C2) ^4tqìi^ aliai plùus . adco ^comttwverat t^r&eit 



(63) D<»r£Di, Zeccft di Brescia, in6ne. 

(64) Zacherori, r Inferno di fiaote. Firenze 1838. 
I»9g. XX. Delia Originaiiià deiia div. Commedia (Roma 
18i'i) sulla teetim. dei Boccaccio. e del CanceUicrì — ^ 

(6^) u L* npo^tolica ootorilà dforsoUoa passare le alpi, 
ne più gli siconeesse il. ritorBo aita patria. •» S. Ber- 
NARDO, £;pistola 189. Dunqiae fra risposto silenzio, ed il 
bando a vita, passarono gravi e si|premi f»tU. 

(66) M'usTEHFELD, 8 cu! dcbbo gli eslralti.dclMuN 
er doYo tocca. di iii-ttaldo« 

(67) FiJESj.urG« Storia deUe ero^ic de) medio evo. 

(68) &, BER.jfARDO, loltwQ, Epist. 186. e.KàT. >- 
X*ESSANJ)R. J?i:sei, VII. in sec. XL %t XiL 

(70) Asur, GisTsacEss^s. I, 390. £ S. Beiutaroo. 
J^rancia f$pnìit, 

(71) S. Ber». Ep. 185. 
><72) GuÀDAGirisri. ApoIogia.^ 

: (73) Wi^stESFEiùD, lotterd» 
(74) Idenh 

<75) Né cbe te ebiavi èfae ni far conceaee 
Diventassèr segoacalo in vecaiUo, 
€he coolro i battezzati combattesse. 

Daste^ Farad. XX Vii. 
(76) Quegli che usurpa io terra il loco mio 



onde il perverso 

Che cadde di quassù, laggiù si placa* 

Dante, Idem. 
(TI) ÀMABT Vespv siciliano. L. I. 

(78) Bolla d'.A'driano IV. 1143 ad Enrico II. Ci- 
BRABio Econom. Politica T. I. 

(79) Dante, Paradiso, canto XXVII. 

(80) VoiGT, vita di Gregorio VII - e lettera di qoest', 
ultimo a Gottifrpdo. 

(81) GuxzoT, Cours d'fst» Moderne ^ Paris 1828, 
T. I. 23. 

(82) HuRTEB, vita d^ Innocenze IH. 

(83) VoiGT, Vita di Gregorio VII tradotta dalPab. 
Xagerj 

(84) Niccoum, Note e doctim. aWj^rnaldo. 

(85) WusTENFELD, lettere. HdeaT' Ann. a. 1071. 

(86) Idem. 

(87) Idem, e Gutifeed. Viterb. in Pantheon^ 
P. XFJL 471, H. Tu Sard. T, VII. 

(88) Circa principia principatus Eugenii urbem ln« 
gressus. Otto Frising. />« r^hui gest Prid, R. I. 
S. T. VI. e. 21. E iJ <lcADAfiNisi, vita di Arnaldo 
in One air Apologia. 

(89) Moller, Storia Elvetica. Franke, Arnaldo. Ed 
I Fasti pi Gorbeu» benché pur essi di molti 



sospetta ant^Dticità: jÉmaldus Mpinorum iurbam ad 
te traxity et Romam cwn moltitudine venit, 

(90) Franile, op* cU. 

(91) NiGCOLnrx. note e docam. M* Arnaldo ; ivi la 
leUera stessa; ed in MuRAT. K. !• S. !r. TI. TlSescg. 

(92) NiGGoLiNi, note cit. 

(93) Ocro FaisiNO. R. L S. T. VI. L. IL col 718. 
€SjN> XXL 

(94) GuNTERVS in Ligurin* 

(95) Card, db Aragon. In vita Adriani ir* 

(96) S. Bernardi E]^it, 263. 

(97) MuRATURX, Anoali a. 1148. 

(98) T^ Castiglia, (Arnaldo da Brescia e V eresia 
dei papi). Dettato con brìo, ma non del pari fe^ 
lice dal lato istorico. I barbari xhe ci lasciano la pt*«- 
Hìezxa delle leggi: Carlo Magno che toglie il regno ai 
Berengari (!) i Longobardi lontani e distrutti, lasciatiti 
ingrandire le nostre città: queste, e più altre cose, 
ripugnano al senso istorico ed alla cronologia. 

(99) Storia degli lUliani T. Y. 

(100) Fu data dal Martenb, AmplisHma CollectiOf 
£pist. 584, nonché dal Niccolini in fine ai docun». 
relativi ad Arnaldo. 

(101) SiccARDi Hp. Chron. R. I. Script. YIL 

(102) \Vi7STEKF£LD, lettere. 
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(103) MuRAT. Ann. 1155 Card. Aràg. iti vita A* 
driani IV. Rinaldi, Awì. JSccles. ete. 

(104) Otto Frinsing. Db re6. ^es^'i JFVmI. I, 

(105) Raumer, Ist della Casa di Svevia. 

(106) Gothifred. Viterb. Panteon ci!, 

(107) NicooLiNi, Arnaldo, Atto V. scena 13. 

(108) Istor. Bresciane. T. Y. 

(109) Baronius, Ann. £ccL — JSugenius Uh 

(110) Bossuet, Opere. 

(Ili) Caktu' Storia degli Italiani. T. T# 
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